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Il presente lavoro potrebbe essere il primo di una serie di Mono¬ 
grafie , che si proporrebbero di porre nella loro giusta luce quei pochi 
superstiti monumenti stabi ani, ai quali , a mio credere , furono attribui¬ 
te erronee od inesatte interpretazioni, che una critica oculata e severa 
ha il dovere di correggere . Ciò io tentai di fare col mio lavoro su Sta- 
bia, che anche vorrà esser rifatto di pianta e su diversi criterii , de¬ 
rivati da alquanti anni di più maturo e solerte lavoro ; onde non 
parrà contraddizione se in questa breve Memoria si troveranno idee e 
teorie , che non riscontrano perfettamente con quelle altra volta da me 
in precedenza manifestate. Si sa che il tempo è evoluzione e trasfor¬ 
mazione , e che porta miglior consiglio il paziente e continuo studio ma¬ 
teriale dei monumenti , messo a riscontro con le notizie , di cui son fon¬ 
ie gli autori storici antichi . 

Sento parimenti qui il dovere di ringraziare coloro , che coti la va¬ 
lida cooperazione mi resero meno difficile ! adempimento del gravoso 
compito. E si abbiano perciò la mia riconoscenza gli illustri prof rì 
cav. Giuseppe Gatti , Direttore del Museo nazionale romano , e cav . 0- 
razio Mantechi , Segretario del!Accademia romana di archeologia cri¬ 
stiana , nonché gli amici avv. t0 Giuseppe Starace ed ing. re F. Eligio 
Vanacore , che vollero gentilmente fornirmi , il primo , vincendo insor¬ 
montabili difficoltà per la mancanza di luce nella cripta , le fotografie 
per le incisioni , ed il secondo la pianta topografica del Monumento. 


Q. C. 
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Quasi tutti gli scrittori che si occuparono delle cose di Stabia , 
nel parlare di quest* ipogeo , comunemente conosciuto sotto il nome di 
Grotta di S. Biagio, ritennero che fosse sorto dalla trasformazione di 
un più antico tempio pagano dedicato a Plutone, il quale avrebbe 
dato qui, per oracolo , fatidici responsi in versi. La fonte più antica 
da cui pare abbiano essi attinto è un anonimo scrittore della fine del 
seicento , il cui manoscritto si conserva nella biblioteca Brancacciana 
di Napoli C 1 ). Ivi si leggono le seguenti parole: « Questo loco di 


(i) Trovasi alla pag. 200 di una miscellanea intitolata: Notile raccolte 
dal Tutitii , che porta nel catalogo dei Mss. la segnatura 2. C. 1 — La Me¬ 
moria , che s’intitola : Descrittane della Città di Castellammare , contenuta 
nella miscellanea , consta di pag. 13 di carattere chiaro e minuto , e non è 
terminata. Essa venne attribuita allo stabiese G. B. de Rosania , che il Ca¬ 
paccio chiama candidi vir ingenii ; ed infatti al margine della pag. 5 si legge 
di alieno carattere: gratis loquens , mi %osania - In quanto all’ epoca, poiché 
Fautore dichiara per ben due volte (pag. 9 e 13), che quando scriveva era 
vescovo di Castellammare l’aversano D. Vittorino Manso, essa deve ascriver¬ 
si alla fine del 1300, poiché il Manso fu creato vescovo nel 1 Febbraio del 
1599, e fu tramutato alla diocesi di Ariano nel 1601. Cf. al proposito Mi- 
lante, De Stabiis et Slabiana Ecclesia , Napoli, 1750, pag. 252 e seg. 
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« carmiano estimo, che retinesse tal nome, ó che ivi fusse la maggior 
« porta di Stabbia, per la qle s’entrava et passava per detta strada 
« chiamata forsi carmentale , a guisa di ‘qlla di Roma , la "qle fù 
« poi detta scelerata, per i trecento, e tre fabij con mille lor clienti, 
« che uscirno da quella, et fumo tagliati a pezzi da toscani, ó pur 
« cossi si chiamasse Carmiano, quasi Carmentanus, perchè ivi dap- 
« presso se rendessero le resposte di Apollo, d’Hecate, 6 di plutone 
« dentro cert’angoli, ch’appaiono in mezzo la strada, ove sta edificata 
« la chiesa di San Marco, già che si vede tra le rovine, che ivi re- 
« spondeva una grotta, che veniva dalla chiesa di San Biase, la ’qle sta 
« scalpellata sotterra dentr’ al tufo sotto il detto loco di varano, et 
« ha più grotte hoggi quasi tutte rovinate, per ingordiggia d’un pre- 
« te antico, che teneva al securo trovarvi gran thesoro, et tutto il 
« giorno non faceva altr’exercitio, che cavare, la qual chiesa tengo per 
« certo fusse un di detti tempij d’Apollo, d’Hecate, 6 di plutone per 
€ esser sotterraneo, è se scorge in una ripa dapresso una fontana, 
« dove si lavavano l’hostie che si sacrificavano, il *qle sacrificio fatto 
« presuppongo, che quest’Idolatri andassero per dette grotte sino a 
« detti angoli per ricevere dette risposte , le quali si dicevano Car- 
« mina , et è verisimile, ch’abbiano dato il nome al detto loco di 
« Carmiano, ecc. ecc. 

Questa opinione dell’anonimo, quantunque fondata sopra rifles¬ 
sioni di assai discutibile esattezza e perciò non affermata dal suo 
autore in modo da non lasciar trapelare la poco salda convinzione 
del suo animo, trovò in seguito chiara ed esplicita conferma in altri 
scrittori, che credettero di avvalorarla con nuovi e più determinati 
particolari. Cosi il Capaccio ( 1 ), contemporaneamente quasi all’ ano¬ 
nimo, aggiunge che, essendosi in quella grotta fatti dei trovamenti di 
lamine d’oro e di bronzo ( 2 ), il tempio doveva di necessità esser sacro 
a Plutone, perché Plutone era ritenuto dai Gentili sovrano divitiarum 


fi) Capaccio, Hisloriae neapolitanae , Neapoli, 1607, capo X. 

^2) Il Capaccio dice che ne fa testimonianza il de Rosania ; ma il ma¬ 
noscritto su citato non ne parla. Da esso, credo , ripetettero il de' Ruggieri 
ed il Milante la notizia, che appare perciò destituita di serio fondamento. 
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deus . Quasi ripetendo le parole stesse del Capaccio, il P. Serafino de' 
Ruggieri ( l ) ribadi V ipotesi, che volle poi esser più largamente illu¬ 
strata dal Milante (*), il quale formò il caposaldo dell* antica storia 
stabiana , e credè aver posto il suggello alla quistione , affermando 
non solo esser sacro il tempio a Plutone, dio delle ricchezze, e non 
ad Apollo, a cui altri l'aveva attribuito, ma vide in esso riprodotto 
nientemeno che l'antro e Toracolo beotico di Tjtophonio, al quale, se¬ 
condo lui, appariva simile il monumento stabiano, ut ovum avo simi - 
lius reperivi non possit. 

Veramente non daremo noi gran torto al Milante se egli, vissuto 
in tempi in cui non ancora la scienza archeologica aveva preso lo 
sviluppo dei giorni nostri, nè dagli scavi era venuto fuori l'immenso 
materiale su cui questa si basò , risenta di un metodo , comune a 
chi mediocremente si facesse a trattare di antichità, in epoca nella 
quale egli scrisse e pubblicò il suo libro. E si badi, che egli aveva a 
sé davanti una preconcetta tesi da sostenere : quella cioè di provare 
r importanza , la grandiosità , la nobiltà dell' antica Stabia ; e nella 
mancanza dei monumenti, si vedea costretto ad utilizzare, allargando, 
quel poco che, sventuratamente anche tuttora, a noi somministrano gli 
scarsi avanzi degli antichi edifizii stabiani. E troppo gli doveva sor¬ 
rider l'idea perchè s'inducesse a rinunziarvi, di veder sorto pure a 
Stabia, sulle ruine di un oracolo pagano, un tempio del Cristiane¬ 
simo, tanto maggiormente, in quanto trovava a sé dinanzi chi già gli 
aveva aperto il campo ad una congettura, che fu da lui solennemente 
affermata in fatto, come cosa che non lasciasse adito ad ulteriore dub¬ 
bio o contestazione. 

Noi perciò ci faremo brevemente a confutare questa tesi del Milante; 
non perchè racchiudesse molta importanza storica od archeologica ( ;t ), 
ma perchè essa si radicò nella coscienza dei concittadini, e fu accolta 


(1) de’ Ruggieri, Istoria dell 9 Imag. di S. M. di Posano, Napoli, 1742 , 
pag. 17-18. 

(2) Milante, op. cit., dissert. I. 

(3) Il Mommsen, un pò aspramente, chiama il Milante auclor indoclus et 
iiiephts (C. 1 . L., X, pag. 84) — Ciò per quanto ne riguarda il merito archeo¬ 
logico, perchè ottime noi riteniamo le dissertazioni sulla chiesa stabiana. 


Digitized by UjOOQle 



1 


- tO — 

e riportata poscia anche da scrittori di indiscutibile maggior valore (*), 
Ed infatti volò il Milante tant’oltre con la fantasia, che giunse financo 
a descrivere i Gentili trascinantisi quasi carpone pel declivio della 
collina, entrare per una piccola porta nel tempio, ricevere dal Nume 
T oracolo , ed uscire per altra porta non sacra e lontana ( 2 ). E tra i 
due, se fosse l’antro a Plutone o Giove Stygio oppure ad Apollo con¬ 
sacrato, non indugia a dichiararsi per il primo, osservando, che se 
era dato qui, ed evidentemente, Y oracolo in versi ( 3 ), ciò a nulla si 
apponeva, perchè la forma in versi non era prerogativa assoluta de¬ 
gli apollinei responsi, ma in tal modo si esprimevano ancora altri 
oracoli di non dubbio minor valore, come quelli di Ercole, di Cibele, 
della Fortuna Primigenia di Praeneste. 

A rimuovere quindi l’invalso pregiudizio derivato da un ragiona¬ 
mento, che pur tenuto in nessun conto da alcuni era stato incondi¬ 
zionatamente accettato e senza discutere dai più, io credo basteranno 


(1) Sanchez, La Campania sotterranea, Napoli, 1833, voi. I, pag. 101 e 
seg. ; Corcia , St. delle due Sicilie , Napoli, 1845 , voi. II, pag. 433 ; Beloc// , 
die Campameli, Berlin, [883, voi. I, c. Ili, pag. 251 —Cito fra gli scrittori lo¬ 
cali: Martucci , Lettera contenente ale. riflessioni eie., Napoli, 1753, pag. 62 e 
seg. ; Parisi , Cenno stor. descritt. di Castellamare , Firenze , 1842 , pag. 9; 
Rispoli, Generosa, ossia Stabia al sec. IX, Castellamare, 1859, pag. 60; Alta¬ 
villa, St. di Castellamare, pag. 9. 

(2) Ecco il brano del Milante: Spelaeum, itiquam , illud... excavatum fluii 
subltis ripam et in ima valle supereminentis collis, ex quo per declivium super pe- 
ctus smini Immiti forma descendentes seducti Gentiles venerabantur c H J uminis Tetti- 
plum, in quod per meridionaletn portata ad lalus antri , et prope antrum sic ser- 
pentes prostratane ingrediebaniur, et Oraculo consulto exceptoque responso, per 
aliam non sacrata porlam et sublerraneam riatti exibant. 

Ora per qual necessità dovevano i Gentili scendere strisciando pel de¬ 
clivio del monte (clic non è se non una bassa collina), mentre potevano ac¬ 
cedere al tempio, come si fa oggi, pel davanti ? Od altrimenti bisognerebbe 
ritenere che questo lato fosse inaccessibile , giungendo il mare sino al piede 
della collina ; ipotesi questa che assolutamente, uopo le ricerche e gli studii 
fatti sulla distanza delPantico lido da Pompei e da Stabia, non è più amnies - 
sibile. Cf. al proposito: Garrucci, Quist. pompeiane, 1833, p. 57, e Ruggikro, 
Della erui. del Vesuvio tielVanno 79, 1879, P* 8 seg. 

(3) Ne dà in prova che la strada, dove suppose uscisse la porta non sa - 
era dell’antro, anche oggi si chiama Carmiano . da cartnen. Forse è più pro¬ 
babile che tal nome derivò, in epoca più a noi vicina , dalla prossima con¬ 
grega dei cardatori , carminatores , che aveva a proprio patrono S. Biagio - 
Comunque sia, la prima supposizione è contraria a qualunque sano e logico 
criterio. 
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poche osservazioni, che non mi si ascriva a colpa se farò precèdere 
da una considerazione di carattere più generale e più ampio. Se noi 
volgiamo cioè uno sguardo a quel che formò 1* intima indole dell’an- 
tica religione romana, noi scorgeremo a prima vista quanto essenzial¬ 
mente estranea fu ad essa quella divinazione per oracoli, che ebbe sì 
sviluppato culto in Grecia, ove divenne quasi parte integrante della 
vita politica e cittadina ( 1 ). Se guardiamo ad un primo periodo, quando 
Roma sorgeva a Stato dopo essersi fusa coi Sabini della Collina ed 
aveva a sè presso, solamente divisa dal Tevere, PEtruria, che non po¬ 
teva non esercitare su di lei una benefica influenza; noi vedremo giù 
fin dolora delinearsi il carattere di quello che sarà per essere la reli • 
gione romana, informata cioè ad elementi punto idealistici e trascen¬ 
dentali, rifuggente dalla divinazione entusiastica, ed accettando con 
ripugnanza la teoria oniromantica . Come in Grecia, le primitive divi¬ 
nità fatidiche laziali furon le Lymphae, che davano risposte in versi, 
le Fata-scribunda o Camenae , tra cui la ninfa Egeria di Numa, Car - 
menta ( 2 ), la ninfa del Palatino Canens , trasformata dai Greci nella 
ninfa tiburtina Albunea ( A ), e lo sposo di lei Picus , ospite del bosco 
sacro dell* Aventino (*), e l’antico Faunus , dio profetico, le cui ca¬ 
pricciose espressioni diedero luogo a quel solo oracolo di carattere 
quasi oniromantico, che ci sia dato di annoverare nell 1 antichissimo 
ciclo religioso latino ( :> ). 


(1) Cf. per tutti: Schneider, T)ie Divination der jllten, nnl besonderer Riick- 
sicht auf die Augurien der Rbmer , Schulprogr., Kòthen, 1862 ; l. h. de Fon¬ 
tane , T>e divinai, origin. et pregressa, Rostock, 1867; Hoffmank, Das Ora - 
kelwesen in Alter Ih., Stuttgart, 187 7; Bouchè - Leclerq , Hisloire de la divi - 
natica dans Vantiquitc , Paris , 1880 ; Marquardt e Mommsex, Handbucb der 
%om. Allerti)., Leipzig, 1878, Band XII. 

(2) Di essa dice Livio (I, 7):. venerabilior (Euander) divinitale eredita 

Carmentae matris, quatn falilcquani , ante Sibyllae in Italiani adveniwn , mira - 
tae hae gentes fuerant — Fu sdoppiata in Postvorla per il passato ed Antevor- 
ta-Torrinia per l’avvenire — Varrone ( l. VII, 88 ) e Plutarco (Quae - 
st., rom. t $6) parlano delle risposte in versi di Carmenta. 

(3) Servio, ad Aen., Vili, 336. 

(4) Virgilio, Aen., VII, 190; Servio, ibid. 

(5) Faunus si chiamò anche Fattius e Fatuelus, marito di Fatua o Fau¬ 
na , e Vaticanus, cioè profetico ( Servio, ad Aen., VII, 47 ). Non si possono 
annoverare tra gli oracoli propriamente detti gli ancilia di Marte , custoditi 
dai Salii nella %egia , i quali davano dei segni prodigiosi, ma spontaneamente. 


Digitized by UjOOQle 




Elementi etruschi ed elementi umbro-9abellici, dalle popolazioni 
che da ogni parte cingevano il Lazio, dovevano di necessità apportar 
nuovo contributo alla formazione e trasformazione della coscienza 
religiosa romana. DairEtruria, con la progredita civiltà, entrarono a 
Roma Istituzione degli Aruspici, che fu rigogliosa di vita lunghissima 
fino al tempo degli imperatori che l’organizzarono a collegio Q, e la scien¬ 
za fulgurale, che non fu disgiunta da queir arte augurale formante uffi¬ 
cialmente la religione romana. Le popolazioni umbro-sabelliche intorno 
al Lazio, a somiglianza del cledonismo greco, traevano presagi per omino. 
e per sortes , ricevendo segni sul volere della divinità. Cosi in Italia 
si ebbero oracoli cleromantici a Caere, a Faleria, ad Anzio ( 2 ), a Prae- 
neste ( 8 ), ove era il celebre tempio della Fortuna Primigenia, che 
ebbe poi, nel 204, tempio sul Quirinale ( 4 ), ed oracoli hydromantici 
nella fonte Aponina di Patavium ( 5 ), nella fonte di Clitumno ( 6 ). 

Fin dal tempo dei Tarquinii, elementi greci s’ erano infiltrati 
nella religione romana, per quanto solamente riguarda ^esteriorità del 
culto. Poiché anche quando più tardi Roma, dopo la presa di Co¬ 
rinto, venne a contatto più immediato con la Grecia ed apprese da 
questa arti e costumi ingentiliti ( 7 ) , non seppe mai assimilarsi quel 
profumo di poetica idealità, che formava il fondo ed il sostrato della 
religione ellenica. Di tutto quel processo ideologico greco, che passava 
dalla divinazione indultiva alla intuitiva , con divinità mitiche, profe¬ 
tiche, eroiche, e la immensa congerie di oracoli, dai primitivi o titani¬ 
ci a quelli di Zeus, di Apollon e delle divinità olimpiche, Roma, pur 
adottando il panteismo ellenico, nulla seppe durevolmente per sé rite- 

(1) Ovidio, Metamorph., 557; Val. Max., I, 1, 1 — Cf. anche P. Clai- 
rin, De Haruspicib . aptid Rotti ., Paris, 1880. 

(2) Horat., Od., I, 35; Martial., V, I, 3; Macrob., 23,13 — Cf. Mom- 
msen, C. I. L., I, p. 267-70. 

(3) Plinio, Hist. nat., XXXIV, 189 — Cf. Fernique, Elude sur Prèneste 
ville du Lalium, Paris, 1888. 

(4) Livio, XXIX, 36; XXXIV, 53; Suet., Calie., 57. 

(5) Sil. Ital., Putì., XII, 218; Lucan., Phars., VII, 193; Suet., Tiber., 14. 

(6) Virg., Georg., II, 146; Plinio, Epist., Vili, 8; Suet., Caliga 43. 

(7) Graecia capla jerutn viclorem cepit, et artes 
Intuiti agresti Latio. 

Horat., Epist., II, 1 
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nere, perchè repugnante aliandole de’ suoi cittadini, che poco avendo 
sviluppato il senso dell’arte in contrapposto alla Grecia, risentivano 
più di una natura rude, militare, conquistatrice, proclive alla materiale 
realtà delle cose ( 1 ). Così la religione romana, che pur accettò in 
epoca più tarda tutti gli elementi della superstizione, maggiormente 
con le dottrine orientali egizie e caldee , le quali pure avevan fatto 
presa nella coscienza ellenica con il culto più degli altri in onore di 
Iside e di Serapide e con le divinità sirio-caldee, non accolse nel suo 
seno niente della complicatissima mantica greca; la quale, nata e col¬ 
tivata in Grecia, doveva di necessità svanire con la decadenza del 
popolo stesso, che a lei aveva dato tanta fioritura di vita e tanto in¬ 
cremento. 

La religione romana si compendiò tutta in una domanda indi¬ 
rizzata agli dei, perchè manifestassero se concedevano o meno il loro 
assenso al compimento di un dato fatto. Di qui gli auguri e 1 * arte 
augurale, che facevan nota la volontà divina per mezzo del volo e del 
grido degli uccelli, l’appetito dei polli, l’osservazione del lampo e dei 
fenomeni celesti, che riprodusse una pratica straniera venuta d’Etru- 
ria. Mentre era in vigore la divinazione per sories e si ottenevan va¬ 
ticina con Yincubalio, la divinazione ufficiale romana non riconosce¬ 
va nè oracoli, nè ispezione di visceri, nè interpretazione di sogni o 
di prodigi, ma soltanto la scienza augurale, con collegi e sodalizii, e 
la consultazione dei Libri sibillini I quali, custoditi nel tempio del 
Campidoglio dal collegio dei riviri sacris faciundis , erano riboccan¬ 
ti di quel misticismo greco-asiatico importato in Italia fin dal tempo degli 
ultimi Re ( 2 ) , costituendo per tal modo 1 ’ unico oracolo , se pur co¬ 
sì la loro consultazione può esattamente chiamarsi, rimasto vivo non 
solo pel lungo periodo e le diverse vicende della storia romana fino 


(1) Virg., Atti VI, 851 - 53: 

Tu re^ere imperio populos , Romane , memento ; 

Hat Ubi trunl artes, pacisque imponere morem , 

Parcere subiectis et debellare superbos. 

(2) Servio , ad jien VI, 36 • 321 ; Ttzet., ad Lycopbron ., 1278 -80. 
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all’epoca del Cristianesimo, ma anche dopo, fino a che non venne de¬ 
finitivamente e materialmente abolito dal barbaro Stilicone ( J ). 

Come si vede dunque, se vogliamo attenerci alla stregua della 
religione romana, che sparse la sua influenza, insieme alla conquista, 
su tanta parte del mondo e specialmente d’Italia , non ci si presenta 
favorevole l’ammissione di oracoli in località dipendenti da Roma con¬ 
quistatrice, e quindi in Campania. Se non che a questa affermazione 
potrebbe obbiettarsi, che quivi l’oracolo rannoderebbe la sua esisten¬ 
za ad ua tempo antichissimo, poiché tardi i Romani s’impadronirono 
della nostra fertile regione; e si potrebbe rimontare all’epoca etnisca 
primitiva o posteriore sannita ( 2 ), che precedettero la romana, oppure 
agli elementi greci, che avevano sviluppato campo di estensione per 
opera degli importatori. 

In quanto alla religione etrusca ed alla sannita, la quale ultima, 
per identità di razza, si ricongiunge alla italica orientale e quindi al- 
l’umbro-sabellica, noi già abbiam veduto quello che contenessero in 
quanto a divinazione, e quale fosse il carattere che le improntava, 
tanto differente dalla complessa e sviluppata idealità ellenica. Non v’ha 
dubbio d’ altro lato che in Campania, e specialmente sulla spiaggia 
tirrena, vigevano e si conservavano elementi greci, fin da quando gli 
Euboici, innalzando le mura di Cuma, trasportarono sul nostro suolo 
costumi, usi e religione della madrepatria, propagatisi poi col sorgere 
di altre città, quali Napoli, Ercolano e Stabia. E non tralascerò an¬ 
che di aggiungere, che era a Cuma l’oracolo di Apollo Zosterios, reso 
dalla celebre Sibilla ( 3 ), la quale fu parte di quella istituzione profe¬ 
rì Rum. Namat., Ilitier ., II, 51 — Bruciarono i libri sibillini una pri¬ 
ma volta con rincendio del Campidoglio nell’83 (Dion\, IV, 92), ma furon 
rifatti, raccogliendosene il contenuto ad Erythrae, in A. Minore , in Sicilia , 
in Africa (Tac., Ami., VI, 12; Lactant., Itisi, div., I, 6, 14). Sotto Giuliano 
imperatore bruciò il tempio di Apollo Palatino, ma i libri sibillini rimasero 
prodigiosamente incolumi (Amm. Marceli-, XIII, 3, 3). 

(2) Gli studii del Minervini , del Raoul - Rochette , del Garrucci, non 
lasciano alcun dubbio sull’esistenza di una Campania etrusca, negata dal Nie- 
bhur e dal Mommsen — Cf. al proposito: De Petra, Sulle condii- delle ciilà 
ital. eie ., Napoli, 1866, pag. 63, n. 2.* 

(3) Pausania, X, 12, 8 — Così Lycopiiron., <Alexand.,x. 1278: 

ZiooT/jf (su Tc xXitùv, svO.a TtapOsvou 
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tica chresmologica , che nacque e si sviluppò in Grecia, donde si sparse 
in Oriente ed Occidente, e che costituì, oltre il gruppo ellenico con 
le sibille di Delfo e di Dodona ed il gruppo orientale con quelle di 
Egitto e di Lidia, quel complesso gruppo greco-italico, rappresentato 
ed accentrato appunto in questa sibilla di Cuma (*). Poiché le italiche 
profetesse, cioè la Cimmeria (-), la Italica propria , che fu derivata 
per opera degli Elleni dalla latina Carmenta ( :i ), la Siciliana . che al 
capo Lilibeo aveva grotta ed oracolo (* J )> la tiòurtina Albunea, rimasta 
poi costantemente latina nel gruppo delle poche divinità fatidiche del 
Lazio ( :> ); non furono staccati tipi od indigeni , viventi di propria e 
spiccata personalità, ma altrettante manifestazioni diverse ed incarna¬ 
zioni, svoltesi, come rami di uno stesso tronco, dal comune stipite 
della sibilla Cumana ( ( *). La quale, separandosi dalla triade originaria 
da lei formata con le sibille di Erythrae e di Marpessos, e traspor- 


onrpèv EtgùXXyjs sotìv oixyjxyipiGV 
Ypcovto pspsOpw ou^xaTyjpscpè; oxé^rfi. 

Virg., Aen. t VI, 42, e Stat., Sylv., V, 3: 

Sic ad lAvernales scopulos et opaca Sibyllae 
Antra rogaturae vemebant unaique getites . 

Illa tnittas divam Parcarum acta canebat 
Quamvis decepto vates non inrita Pboebo. 

Cf. anche Beloch, od. cit., p. 161 — É dimostrato che lagrotta comu¬ 
nemente detta della Sibilla presso il lago di Averno, non è che un’ antica 
terma; anzi il eh: prof. Cocchia, in un suo recente studio, la crede la via 
descritta da Virgilio per l’entrata di Enea ai regni infernali, in apposizione 
ad una piu antica tesi, sostenuta dal De Iorio in Viaggio di Enea etc., Na¬ 
poli, 1825. La vera grotta, ove la Sibilla dava 1 ’ oracolo, è quella che tut¬ 
tora in parte si osserva presso il tempio di Apollo a Cuma , verso il lato 
sud-est dell’antica rocca. Essa era ancor esistente intera ai tempi di Narsete 
(Agàth., Hist. Gotb., I, io) — Cf. anche: Mazzhi.la , Silo ed antieb. della 
città di Poh., Napoli, 1606, pag. 97 e seg.; Romanelli , Ant. topogr. st. del 
di Napoli, Napoli, 1819, III, pag. 503-17; Corcia, op. cit., II, p. 114; 
Bocchè-Léclerq, op. cit., II, p. 184 e seg.; Cocchia, Metti, letta all Accad. 
di Arcb. c B. Arti, Napoli, 1897, n. 7. 

fi) Delainay, Moines et Sibylles datis l’antiq. jiidìo-grecque, Paris, 1874. 

(2) Varrone, Itist. div ., 1 , 6 ; Suidas, s. v. li^jXXa. 

(3) Livio, l c.\ Clem. Alex., Strùtti., 1 , 108. 

(4) Solino, lì, 5. 

(5) Servio, ad Aen ., VII, 83-84. 

(6) Plinio, Hist , nat XXXIV, 5, 22. 
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tando sua sede in Campania, per processo ideologico dei nuovi po¬ 
poli si smembrò, ciascuna regione volendo annoverar per sè uua pro¬ 
pria individualità profetica, che in sostanza era la medesima sempre, 
il primitivo unico tipo ed essenzialmente greco , cl\e ebbe influenza 
nel mondo religioso romano per la vendita fatta al re Tarquinio dei 
Libri sibillini 0 ), e che conservò la originaria veste di fierezza e di 
malinconia, con destino errante e quasi selvaggia indipendenza, quale 
ci fu ritratta dagli scrittori, e quale parlò, con costante efficacia,, alla 
fantasia degli antichi poeti. 

Stando a quest'ordine d’ idee dunque , non affatto improbabile 
sarebbe da considerare resistenza d’un oracolo a Stabia, che avrebbe 
potuto ricevere e ritenere impronta ellenica originaria. Ma poteva es¬ 
ser questo la riproduzione deirantro beotico di Lebadea? 

Tra gli oracoli intuitivi che ebbero in Grecia carattere eroico 
profetico, oltre i minori di Tiresia ad Orchomeno e di Amphiarao a 
Tebe ed Oropo (~), maggiore aquistó rinomanza e celebrità quello di 
Trophonios o Trephonios 0 , figlio di Apollon o di Zeus ed allievo di 
Demeter ( 4 ), che fu identificato ad Hermes XOsvto; 0 , con leggen¬ 
da che si rannoda e si subordina al santuario delfico di Pythò ( 6 ). 
Plutarco, sulle orme di Pindaro, fa rilevare chiarissima questa corri¬ 
spondenza, quando racconta, che avendo Trophonio insieme al fratello 


(1) Servio, ad Aen ., VI, 72; Tzetz., ad Lycopbron ., ai v. 1278-80—Non 
sono di accordo gli storici se la vendita fu fatta a Tarquinio Prisco od al 
Superbo. 

(2) A questi possono aggiungersi gli oracoli di Hemithea a Castobos c 
di Mopso ad Amphiloco e Mallos in A. Minore; e poi quelli della M. Grecia 
a Calcante e Podalirio in Apulia, con incubazione c scienza medicale. Cosi 
pure quelli di Pasiphae e Pan, che presso i Romani divenne, come Lupercus 
ed Inuus, dio indigeno, ispiratore della ninfa sibilla Carmenta (HYGiN.,Fat.,i96o). 

£3) C. I. G., n. 1388. 

Gn Pausania, Vili, 93, 4. 

(5) Cicer ., Nat . deor., Ili, 23; Preller, Griech . Myih., Leipzig, voi. Il, 
p. 346. 

(6) Cf. Wieseler, "Dos Orah . des Tropi ?., Goetting, 1848 — Variferito 
Tropnonio al serpente Python, che sarebbe lo stesso vedico <Ahi, il serpente 
accovacciato nel cielo, finché Indra non lo discaccia : ossia la nuvola del 
cielo, che si rompe e cade in poggia sulla terra — Cf. Brèai., Melano, de 
Myih. et de Litiga Paris, 1882, pag. 175. 
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Agamede portata a termine la costruzione del tempio di Delfo» amen- 
due chiesero ad Apollo un compenso adeguato all* importanza del 
lavoro compiuto ; ma questi benevolmente fé* loro intendere , che 
aspettassero con fiducia e con lieto animo ancora per sette giorni, 
scorsi i quali li lasciò addormentare nel sonno della morte» e fece 
sorgere per divin favore il beotico oracolo Q. Diversamente però nar¬ 
rarono altri, i quali, da una leggenda venuta probabilmente d’Oriente, 
davano a Trophonio quel carattere, che poi conservò qual* eroe delle 
profonde viscere della terra. E raccontarono, che dopo aver egli con 
Agamede costruito il Tesoro d’Hyrieus, ne rubavano insieme, per una 
segreta porta, le ingenti ricchezze; e che di ciò venuto il re a cono¬ 
scenza, estremamente adirato perseguitò i colpevoli, che fuggendo e 
non trovando via di scampo alla morte, furono eternamente inghiot¬ 
titi nei profondi sotterranei gorghi. Da Apollo in ogni modo nasce 
nella leggenda greca e perdura l'oracolo lebadio ; è Apollo, che ai 
messi spediti per consultarlo circa una grande siccità che affliggeva la 
Grecia, risponde che si recassero al santuario di Trophonio, il quale 
avrebbe loro insegnato il rimedio alla calamità. E poiché i messi non 
trovavano il luogo, questo, per virtù divina, venne indicato a Saone , 
il più vecchio, da uno sciame d’api, che si posò sul masso dove Tro¬ 
phonio doveva far udir la sua voce, per manifestare in qual maniera 
egli bramava si domandassero e si traessero da lui fatidici responsi ( 2 ). 

Il procedimento di quest'oracolo assolutamente necromantico , in 
cui l'anima del morto invece di apparir sulla terra è cercata sotterra, 
vien descritto dagli autori antichi con segni di superstizioso terrore, ed 
è eccezionalmente bizzarro, qual si addiceva ad un profeta, signore di 
reconditi penetrali. L’iniziazione ne era lunga e paziente, perchè aves- 
ser agio i sacerdoti di accertarsi se Trophonio era placato e propizio 
ad accogliere con benevolenza il consultatore ( 3 ). Doveva costui, in¬ 
nanzi tutto, dimorare alquanto tempo nella cappella del Buon Genio 
(Aaà^aOou ) e della Buona Fortuna ( Tu 7 jj; àYfltWjs ), per ese- 

(:) Plutàrch., Consol. ad Apoll., 14. 

(2) Pàusania, IX, 49, 1-2. 

(3) Id. , IX, 39, 5 e seg. 
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guire liturgiche purificazioni. Passava poi alle abluzioni nel ruscello 
di Herkyna, sacrificando prima a Trophonio ed ai suoi figli* e poi ad 
Apollo, a Kronos, a Zeus, a Demeter Europe, ad Hera Henioche , e 
mangiando in abbondanza carni delle vittime, dalle cui viscere l’aru¬ 
spice interpreta, se benigna o pur no all’ oracolo sarà per riuscire 
la volontà del Nume. Ottenuto V assenso , due giovanetti di tredici 
anni conducono l'iniziato nuovamente al ruscello di Herkyna* sul posto 
ove questa, inseguita da Persephone, si rifugiò. Quivi, lavato ed unto 
di olio, beve P acqua del fiume Lethe, per obliar il passato , e poi 
quella di Mnemosyne, per ricordare quanto vedrà. Contemplato ed ado¬ 
rato il simulacro dedaleo, si mette in cammino per la consultazione , 
vestito di una bianca tunica di lino con fasce e calzando sandali del 
paese. Prima che cominci la discesa è necessario, sulla fossa detta di 
Agamede, un secondo sacrifizio di un nero montone (*), dalle cui vi¬ 
scere deve T aruspice investigare se immutato è rimasto il consenti¬ 
mento , che Trophonio manifestò con le prime offerte. Si entra cosi 
nell'oracolo per una grotta incavata nel monte al disotto del tempio 
e del sacro bosco ( 2 ), ed avente una specie di piattaforma circondata 
da un parapetto di marmo, che una grata di bronzo sormonta (*). Di 
qui una scala di legno metteva in una prima galleria orizzontale con 
apertura di lato, dove il consultatore introduceva le gambe , te¬ 
nendo due ciambelle di miele in ambedue le mani ( i ). Allora una 
specie di turbine, come un fiume violento, attrae il corpo. Timarco 
di Cheronea dice, che rimasto sul suolo tra fitte tenebre, non sapen¬ 
do se era sveglio o desto, udì, insieme ad uno scroscio formidabile 


(i) ìt TTJT/j xoiòv OOcuoiv é; póOjov, £7:ixaXoù|jL£voi tòv (ibid,). 

S Strabone, IX, 2, 38. 

Palsania, IX, 39, 1. 

(4) Scol. di Aristoph., Le TLtibi, v. 506-08, che sono i seguenti: 

K; xio Xsips vuv 

Aó; {j.61 jjLEXaouTiav TipiiEpov io; SèooiyC 
K?gio xaxa^aiviov iooù p Tpotpiovisu. 

Molto sagacemente nota il Bouchè-Leclerq. (op. cit., voi. Ili, p. 325^ , 
che le ciambelle di miele eran destinate sans doute à saiisfaire la gloulon- 
nerie des monstres infernaux . 
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tale un colpo sulla testa, che gli sembrò essersi disgiunte le giunture 
del cranio, facendogli uscir Tanima 0. È certo però, che sia per le 
esalazioni mefitiche, le quali agendo sul sistema nervoso potevan pro¬ 
durre il delirio profetico e qualche volta la morte 0, sia per apparec¬ 
chi meccanici congiunti ad altre cause morali, coloro che uscivano 
da queir antro erano in preda a vaneggiamento e delirio , che poi 
lasciava neiranimo malinconia e tristezza lungamente rimaste prover¬ 
biali ( 3 ). Privo di coscienza e terrorizzalo il consultatore è condotto 
di nuovo alla cappella del Buon Genio e della Buona Fortuna; ove, 
quando per ispecial favore non porta egli stesso la risposta di Tro- 
phonio, racconta ai sacerdoti ciò che ha veduto ed inteso, e questi , 
con la loro scienza, tirano una formola in versi , che racchiude il 
responso (*). 

Ho creduto di dilungarmi alcun poco nel racconto delle cerimonie 
che accompagnavano questo celebre oracolo beotico, onde meglio possa 
convincersi il lettore che V antro è una parte sola di quel complesso 
di località, necessarie per lo svolgersi dei due periodi che precedono 
e seguono la consultazione profetica. Le quali tutte né io nè altri 
saprebbe trovare a Stabi a, nelle vicinanze del nostro ipogeo. A pre¬ 
scindere dal fatto, che un oracolo di Trophonio, unico in Grecia e 
nou riprodotto in nessun’altra regione d* Asia e d* Europa, godente 
fama ed importanza locale e nel pieno vigore ancor al tempo della 
vittoria sullana di Cheronea ( 5 ) , e durato poi lungamente ( r *) , fino 


fi} Plutarch., Gen. Sacrai., 22-5. 

(2; Pausania, IX, 39, 11. 

(3) Zenob., Ili, 61; Suidas, s. v. Et; Tpo^covtou. 

LQ Pausània, IV, 32, 5. 

15} Plutarch., Sulla, 16-17. 

(6) Plutarco scrisse un’opera sull’oracolo di Trophonio ^Ilepì et; Tpo9«»>- 
vìgu xaTa^doswc). Detto oracolo era vigente ancora ai tempi di Tertulliano, che 
mori nel 230 e. v. (De %Anim., 46). Non va tralasciato qui di osservare, che 
una specie di antro di Trophonio fu rinnovato in Irlanda nel così detto Purgatorio 
di S. Patrizio. Ne parla il Leopardi così: « Si è veduto nel secolo duodecimo, 
« e nei seguenti, rinnuovato in Irlanda l’antro di Trofonio, sotto il nome 
« di purgatorio di S. Patrizio, il quale era una piccola caverna situata nel 
a mezzo di un’Isoletta, che trovasi nel lago di Derg in Irlanda, ove fu pure 
« un monistero detto Reglis o Ragles. In quell’antro si faceva entrare il 
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a quando Trophonio si trasformò in Asklepios, costituendo, insieme ad 
Herkyna, il gruppo Asklepios ed Hygieia ( l ); riprodotto qui a Stabia 
avrebbe dovuto avere se non maggiore, almeno pari celebrità dell’ora¬ 
colo curaauo, mentre nessun antico autore ne paria o vi accenna 
a prescindere da tutto ciò , dico , la sua esistenza avrebbe lasciata 
uu’orma o nel monumento stesso o almeno nella tradizione # che é 
sempre eco veritiera di una qualche cosa avvenuta in epoca remota. 
Il Milante, seguendo il suo metodo di ragionare, dichiara che la sua con¬ 
vinzione si fonda specialmente su due dati di fatto: sulla somiglianza 
cioè del nostro ipogeo con l’incisione dell’antro lebadio riprodotta dal 
Van-Dale ( 3 ), e sulla descrizione che di esso fa il periegeta Pausania. 
Ma mentre la prima, che potrebbe esser ammessa solo da un sovra¬ 
no sforzo di volontà, fissa il paragone sopra una semplice ed imper¬ 
fetta ricostruzione ideale; basterà leggere la seconda nelle parole stesse 
di Pausania, quella proprio chiamata in testimonianza dal Milante , 
per convincersi senza la più lieve ombra del dubbio, che il nostro 
monumento tutto avrebbe potuto essere in origine, fuorché un antro 
ed oracolo di Trophonio (*). 


« penitente, che per otto giorni continui non si era cibato, di ventiquattro 
« in ventiquattr’ore, che di poco pane con acqua, e dovea passare il nono 
« giorno senza alimento di sorta alcuna. La porta della caverna si chiudeva 
« a chiavi, nè si riapriva che dopo ventiquattr’ore. É facile immaginarsi che 
a il penitente sortia dalla spelonca colla mente ingombrata dalla idea di 
« visioni orribili, colla quale si avea avuta cura di prevenirlo prima di ri- 
« porlo nell’ antro. Se gli diceva però che la pena intera delle sue colpe 
« eragli totalmente rimessa. La Chiesa, che non ha mai approvata veruna super- 
oc stizione, condannò ancor questa, ed Alessandro VI ordinò che il luogo fosse 
« distrutto ». — Leopardi, Saggio sopra gli err. popol. degli antichi , Firenze, 
1846, capo III — Cf. anche Th. Wright , S. Patnck's Purgatory , London, 
1844. 

(1) Pausania, IX, 39, 3-4, ove dice che Prassitele aveva dato a Tro¬ 
phonio le sembianze di Asklepios. 

(2) Ciò fu molto opportunamente notato, nelle Lucubrationes in Sorrent. 
Eccl ., da mons. degli Anastaggi, Roma, 1731; ma il Martucci, con vuote 
parole, cerca difendere il Milante nella sua Lettera contenente ctc. y Napoli, 
1 75 3» Pag- 61 e 63. 

(3) Van-Dale, ( Dc Orac. vel Ethn Amstelodami, 1700, pag. 195. 

(4) Riproduciamo qui il brano di Pausania, IX, XXXIX : "Hcn Si xS 
;/.avTclsv ùitsj xò «Xoo; zzi xoù opouc. ktfzi' piv év xuxXw rapt^/rita'. 
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Confondendo deplorevolmente Trophonio, semidio eroe, con Plu¬ 
tone, Giove Stygio ed Apollo, il Milante passa poi a dire, che ritie¬ 
ne il tempio stabiano sacro ai primi anziché al secondo , per le ra¬ 
gioni più su accennate e che qui non ripeterò. Infatti, dal mito ome¬ 
rico ed esiodeo passò alla mitologia romana Aides ( la tenebra che 
si addensa nel cielo), o Plouton (*), rapitore di Persephone figlia di 
Demeter, espressione delle forze soprassidenti alla morte ed alla ri- 
generazione , con carattere quasi identico a quello di Zeus XOòvto;, 
di Dionysos, di Hermes ^uXot:ofATCÓ<; , di Serapis od Asklepios , tutti 
aventi virtù medicale, datori e toglitori di vita, rappresentanti , con 
Poseidon , le forze occulte , con cui le divinità telluriche agiscono 
sull’organismo umano. Perfetta però rimase quasi la fusione della triade 


XlOou Xsuxxu irsptoSo; oi xifc xpxirtSxaxà àXwv x?,v èXaXtaxvjv ioxtv \tyoc 
Si iizodiouca Suo elvai mfXst?. Tcpeax^xaot Si stri xrj xpTjittSi ògsXoì xai 
aùxoi XaXxot xai ai ouvfXouoat o<pa; Scovai* Sia Si aùxiov Oùpat ireTcotyvxai. 
Toù TteptpóXou 5' evxò; Xaopa pfc ècx».v oùx aùxòpaxov, àXXà oùv xsXvyj xai 
appovia tupò; xò àxpi^faxaxov wxoSopyiiJiivov. Toù Si oixoSofji7)[Jiaxo; xóùxou 
xò oXjjpa etxaoxai xpi^avio* xò Si sùpos ^ Siapsxpo; aùxoù xiaoapac rcao- 
f/otxo av, w; eixaoa», ^dOo; Si xoù oixoSopLijjjiaxo; oux àv oi)8i 

xoùxo eixd£ot xtg è$ t cXsov èxxw xaOijxsiv tojXiov. Kaxdpaots Si oux loxi 
itsT:ot>jiJisvo>i ofiotv è; xò !6a<po$, srstSàv Si av^p ipX>)xa». rcapà tòv Tpo^ti- 
vtov, xXipaxa aùxco xo|à(£ouol axev^v xai èXa par xaxa^dvxt Sé sax tv otc^ 
[jisxa^ù xoù xs éSa^ous xai xoù oixoSojjoJjxaxos* oitiOajuov xò sùpoo Suo , xò 
Si ù^o; ecpaivsxo siva» oiuOajji^c. 

(i) Aides più propriamente è il dio delle tenebre, ed ebbe per attribu¬ 
to ttXouxcov, dispensatore di ricchezze, come presiedente alla vegetazione. 
(Brèal, op. cit., p. 130) -Tale epiteto ricorda il dasyum dhaninam dato a 
Vritra (%.gv., I, 334) • Fra i miti più poetici dell’antica mitologia, è que¬ 
sto di Plutone, arieggiante, in origine, ai fenomeni della fecondazione e ve¬ 
getazione della terra. Aides, il dio della terra profonda e della morte (Pini)., 
Olimpi IV, 32), è figlio di Demeter e di Iasos; cioè dalla terra coltivata e 
feconda, che è perciò differente dalla terra che chiude in sè ogni germe di 
vita personificata in Gaia e Rhea - Kybele, e dal primo seminatore , nasce 
la ricchezza, con cui la terra si ammanta (Homer., Odyss., V, 125; Hesiod., 
Teog., 196) -Aides rapisce Persephone o Kore, figlia di Zeus e di Demeter 
(Hom., II., XIV, 326); cioè la lieta vegetazione, in autunno, si cela nel se¬ 
no della terra, su cui incombe la tristezza, simboleggiata nel dolore di De¬ 
meter per il rapimento della figlia. Così in Grecia con grandi feste si cele¬ 
brava il drammatico mito, per cui il fenomeno fisico si era trasformato in 
simbolo morale. Rinomata era ad Agra, presso Pllisso, la cosi detta epoplia , 
che si celebrava appunto nell’autunno, nel mese Boedromione . 
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Gaia, Plouton, Dionysos, che avendo identica origine e carattere, eb¬ 
be attribuita virtù profetica del massimo oracolo di Delfo C 1 ). la due 
modi veniva esercitato il culto di Plutone, rispondenti ad un doppio 
ordine d'idee e ad un doppio scopo: con la divinazione necromantica 
cioè, che era propria degli oracoli eroici , e con la oniroscopia , che 
richiedeva la scienza onirocriiica od interpretazione dei sogni stessi. 

In quanto alla prima, praticata sulle tombe e poi negli oracoli # 
superstizione venuta dall’Egitto in Grecia ed in Italia , eran le anime 
dei morti, che invocate davano il vaticinio. Cosi per Plutone , che 
aveva oracoli necromantici non medicali nella caverna di Ephyra in 
Tesprozia ( 2 ), al capo Tenaro ( 3 ), a Phigalia in Arcadia ( 4 ), ad He- 
raklea nel Ponto ( 5 ), ed uno a noi vicinissimo presso il lago di 
Averno (°), sacro a Persephone ( 7 ), che rese il luogo celebre sin dalla 
più remota antichità. Ma oltre l’oracolo necromantico , era la virtù 
medicale quella che più richiedeva la consultazione di Plutone , qual 
datore di talismani, prolunga toro di vita, e sotto tal’ aspetto confuso 
poi con la divinità egizia di Serapis, che finì col vincere ed abbat¬ 
tere il culto del dio ellenico. E poiché in questi oracoli si procedeva 
con richiesta e per incubazione, costituirono essi delle vere officine , 
dove accorrevano a frotte gli ammalati per consultare sulle loro sof¬ 
ferenze i sacerdoti ed il Nume, portando agli uni ed all’altro ricche 
ed abbondanti offerte. Si aveva un Plutonìum o Charonium ove da 
qualche crepaccio terrestre emanassero vulcanici vapori ; ed il luogo 
veniva consacrato e chiuso con palizzate o muro a pietre secche , e 
non tardava ad acquistar fama per opera dei sacerdoti, e ad esser 


(1) Lo scoliaste di Lycophron. dice: <I>aaìv Stt £v no X'AzoZi fato; 
prfa, 50 ev *tà pavisù^axa co; £x tsu A Iosa òm^Lov-o, izzo ò \\udXXcov 

(2) PausaNia, IX, 30, 6; Herodot., V, 92; Hygin., Fab 87-88. 

(3) Plutarch., De ser. num. vindic XVìII. 

(4) Pausania, III, 17, 8-9. 

(5) Ttzetz., ad Lycophron. , 695. 

(6) Homer., Odyss XI; Virg., Acn., 42; Strab., V, 4, 5; Puxio, Hist . 

nat. y II, 93. . 

(7) Diod., IV, 22: "Acpvsv Xìjjlv^v , tspàv Zi lispesavi;; 

vsp.tJop.sv>iv. 
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molto frequentato da visitatori e sofferenti, che si sottomettevano alle 
esalazioni, ed imploravano una rivelazione divina con sogni (>). Ad 
Acharaca in Asia Minore, sulle pittoresche rive del Meandro, eravi 
un magnifico bosco con tempio a Plutone e Kore, e sulla falda del 
monte Mesogis presso il Kaystrios. una bocca d’inferno, ove gl’ in¬ 
fermi stavano per più giorni in una fossa senza prendere cibo, per 
mettersi in quello stato di sovraeccitazione atto a produrre il sogno, 
che doveva poi esser interpretato dai sacerdoti ( 2 ). A nord di Nysa, a 
Limon ( 3 ), a Magnesia e Miunte (>) , a Ierapoli 0 , era nvi grotte 
plutonie, ed un antro con tempio ad Eana in Macedonia, che sebbene 
non menzionato dagli scrittori, non è men certo perciò per una gre¬ 
ca iscrizione (•>). 

Ora, potrebbe il nostro ipogeo darci la testimonianza viva che 
fosse stato in origine o un oracolo oniromantico od un Plutonium ? 
Oltre la considerazione fondamentale già fatta, che nessuno cioè degli 


CO Eustath adVion. Perieg , Coloniae, 1741, p. 545:-. antrum Charo - 
neum, probter quod tncubantes sacerdotes, ex somms tnjungunl ae,eroiantibus Cele 
ris vero ah, s locus ille secretici est alque exitialis - Cre 3 o bene di riferire qui le 



Strabone, XIV, 1, 44. 

Id., XIV, 1, 45; Pausania, X, xi , n. 

¥ 1 XFTT «# # « / . ' 


(4) Id., XII, 8, 17: cuOpu-is; ti 7 do icxtv r k xa( iaOuosf, -X/pr; ti àX 
jJLtptOWV Xa» lUcXÙ’jptOTC? ioti. ,r ‘ 

re) IH XTIT a T A • Pnuo XX PIA Da ciiti flvli.'r T - - r\ * ....... 


( 5 <| W;. xn !> 4, 14; Pome. Mela Desila Orbis, I, i J: D. Cassio, LXVIIL27. 
(6) L iscrizione è riportata dall Heuzey, Miss, animi, de Macedoine, Paris, 
1876, p. 288, n. 120 - Essa è la seguente: 

(“)sw òioTiór/j llXouxom xaì Tyj t:óXs». 

'Eavyj T(itoc) <I*Xaoùtc; Ài'iova? 

(’HXÓcov ìS)ojvti (?) tòv Oiòv 

Kai tòv vaèv, t^v g(t>jX>jv àviO>jxev £x 

t)wv iSitov; xaT’ Svap, ot’ ÌTriusXyjTGU 

’AXeCpovcteu). 

.0?. iovgc . oc. (sko»!>;)gs. 
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antichi Autori, i quali tanto abbondantemente parlarono delle cose 
della nostra Campania, e doviziosamente trattarono del lago di Aver¬ 
no e della sibilla Cumana, han fatto parola alcuna di un oracolo 
qualsivoglia o di un tempio stabiano anche non famoso; noi non ab¬ 
biamo, e giova qui ripeterlo, per poter ciò affermare, né la tradizione 
favorevole, nè il monumento. Poiché la prima è germogliata e nata 
nella mente di poco accorti e non importanti scrittori, e non trova 
riscontro nell'esame del secondo, che tutto presenta, tranne caratteri 
di genere ellenico o romano. L’oracolo suppone di necessità un tem¬ 
pio, che qui non poteva aver esistenza, tenute presenti le superiori 
costruzioni dell’antica Stabia ed il materiale fornitoci dagli scavi; sup¬ 
pone edifizii per i sacerdoti e per le iniziazioni, ed i nostri scrittori 
non han saputo accennare, e con evidente poca accortezza, se non ai 
ruderi di una grandiosa fontana per il lavacro delle vittime , la quale, 
se pur fontana potea direi, era certamente di epoca posteriore, e di¬ 
scosta, senza avervi comunicazione, dal monumentò ( l ). Abbiam ve¬ 
duto a quali cerimonie doveva sottomettersi chi volesse consultar 
^oracolo di Trophonio; e qui, ritornando sulle ragioni già addotte, si 
può aggiungere, che sarebbe irrisione il voler cercare il tempio del 
Buon Genio e della Buona Fortuna, la fonte di Herkyna, la fossa di 
Agamede. Nè crepacci terrestri o mefitiche esalazioni renderebbero 
legittima l’esistenza di un Plutonium % che non avrebbe nel luogo la¬ 
sciata alcuna traccia: tracce che si trovano evidenti nelle regioni Fle- 
. greeedel lago d’Averno, che pur basterebbero, se tanto non trovas¬ 
simo nei nostri antichi scrittori , a render giustificabile appieno la 
tradizione (*). 


(1) Rovinò nel 1881 con lo scoscendimento della ripa, e se ne vedono 
oggi scarsissimi avanzi. Avendola io veduta prima della sua rovina, ne por¬ 
tai la convinzione che nè fosse una fontana, nè fosse opera di antichissima 
data. 

(2) Una recente opinione del prof. Maturi, dottore in medicina, conte¬ 
nuta in un numero unico, supplemento al periodico II Corriere del Circon¬ 
dario (Cast., 26-27 giugno 1898) , attribuisce il tempio e l’oracolo a Cere¬ 
re, riferendosi alle stesse cose dette dal de’ Ruggieri e dal Milante. Non ri¬ 
peteremo qui che militano per Cerere, secondo le nostre vedute , le mede, 
sime ragioni in contrario che per Trophonio e Plutone. Però è anche da 
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Rigettando quindi definitivamente l'ipotesi, che il monumento in 
parola possa risalire ad epoca anteriore ai primi ailni del Cristianesi¬ 
mo ed appartenere ad un periodo greco romano, noi non dobbiamo 
vedere in esso che un originario edifizio cristiano. Ed è sotto tale 
aspetto che s’impone al nostro esame ed alla nostra ricerca , senza 
intralciarci ulteriormente in supposizioni vane e destituite all’ intutto 
di fondamento, le quali, se appagano la fantasia e dànno parvenza di 
realtà, niente sono utili alla scienza, che a buon dritto si giova sol¬ 
tanto di dati positivi e concreti. 


Qui va soltanto di volo, e per quanto riguarda il nostro compito, 
accennato alla quistione intorno a quel che fossero in origine le ca¬ 
tacombe; quistione che potrebbe sembrar oziosa oggidì, dopo lutto 
quello che su tal soggetto è stato scritto, allorché il problema parve di 
quasi impossibile soluzione pratica, perchè mancante di dati precisi , 
e dopo che la più parte dei moderni cultori di archeologia cristiana 
son concordi nel ritenerla esaurita, per opera delle più prossime sco- 


osservare, che in Grecia il culto di Demeter, o Gaia e Themi , aveva an- 
ch’esso carattere medicale , perchè appartenente a quegli oracoli titanici o 
primitivi, che ritenevano la terra sorgente prima delie rivelazioni occulte; c 
quindi, com’era l’oracolo di Patrae (Paus., VII, 21, 12), oltre che nelle tom¬ 
be, il culto della Dea venia esercitato nelle grotte o presso le sorgenti. Il 
che, per le ragioni dette in riguardo al Plutonium , e per non esservi sor¬ 
genti medicali che in sito assai discosto dalla collinetta di Varano, non può 
essere assolutamente ammesso. In quanto alle due citazioni del Maturi, di 
Clodia Lassa, sacerdotessa di Cerere, e di un tripode, basterà riscontrare il 
Mommsen (C. I. L., X, I. pag. 123), che riporta l’iscrizione (Holst., n. ad 
Cluver. y p. 243), per convincersi che essa non appartiene a Stabia , bensì a 
Pompei, parlandosi di giuochi eseguiti nell’anfiteatro pompeiano per la ele¬ 
zione al duumvirato di A. Clodio Fiacco ed Olconio Rufo. Circa il tripode, 
non sono di accordo gli autori sul sito ove si rinvenne. Il Capaccio dice 
che fu ritrovato nel fondo di Giacomo Certa, e ne inferisce l’esistenza di un 
tempio ad Ercole; il de’ Ruggieri credè il tempio sacro a Cerere, e cosi pu¬ 
re il Milante; ma il Parisi, osservando che il tondo del Certa era al luogo 
detto Madonna della Sanità , e che il tripode era sacro ad Apollo, attribuisce 
un tempio a questo nume. Oltre che il dedurre da un tripode l’esistenza di 
un tempio è cosa per lo meno inconsulta, esso wum avrebbe , in ogni c aso, 
per la lontananza del sito, nulla a vedere col nostro monumento. 
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Verte e dei nuovLstudii. In ogni modo io credo di dover qui dare 
un rapido sguardo alle principali teorie che risultano dalle discetta¬ 
zioni e dalle polemiche interminabili degli eruditi del tempo scorso , 
per venire ad un’affermazione sul nostro cimitero stabiano 9 che non 
sembri basata su ipotetiche o fantastiche premesse. Lasciando perciò 
in disparte la vecchia opinione del Pelliccia ( 1 ), che dimostrava esser 
le catacombe antiche abitazioni cimmerie, ed i molti suoi oppositori 
che, confutandolo ( 2 ) , obbiettavano che non avrebber cosi potuto 
spiegarsi 1’ esistenza di altri numerosi monumenti di cotal genere 
sparsi da per ogni dove in Campania, in Italia e fuori; e le altre arzi¬ 
gogolanti dottrine a cui il progresso scientifico, ricco di più ampia 
luce, decreta l’oblio, onde non é lecito qui di menomamente consi¬ 
derarle ( 3 ); noi ci restringeremo a dire che le più accreditate teorie 
si ridussero a tre principali , le quali videro nelle catacombe: o anti¬ 
chissimi sepolcreti antecedenti all’era cristiana ; o primitive cave di 
pietra e di arena adibite dai Cristiani a luogo di sepoltura; o cimi¬ 
teri costruiti esclusivamente per uso cristiano. 

Ma circa la prima opinione messa su dal De Iorio ( 4 ), che ri¬ 
tenne il sepolcreto originario orientale sull’ analogia di quelli di Cor- 
neto e di Canino, imitanti i più vetusti dell’Asia Minore, di Egitto f 
ecc., che rammenterebbero un ancor più remoto costume patriarcale ; 
sepolcreto servito poi ai Cristiani, saltando a piè pari il periodo gre¬ 
co-romano; noi diremo, che alla debole ipotesi é stata data sicura e 


(1) Pelliccia, De Christ. Eccl. Politici, dissert. V, De coemet. sivc Catacb . 
Neapoltl ., Neapoli, 1781, t. II, p. II - Evidentemente il Pelliccia trasse la sua 
opinione dal Lovvth, in De poesi sacra Hcbr. Prael. , in not. od. Onoxu, 
175 h 7 » Pag. 64. 

(2) De Attellis, Pritic. della civilin. de’ selv, in li ., Napoli, 1805, voi. 
II, p. 378 e seg.; Corcia, op. cit., voi. II, pag. 246, il quale dice che le ca¬ 
tacombe erano strade sotterranee di città fra loro comunicanti, come a Prae- 
neste: non accetta nè combatte le arenarie. 

(3) Capaccio, op. cit., lib. II, c. IV, che le credette sepolcri o case di 
gentili; Giustiniani, Meni, sullo scovr. di un ani. sepolc. greco-rom ., Napoli, 
1816, c. IX, p. 115 e seg., che ritenne le catacombe sepolcreto plebeo in 
opposizione di un sepolcreto nobile ; Celano, Noi. sul bello eie. della città di 
Nap., ediz. Chiarini, voi. V, p. 325, che le defini per cimiteri costrutti al- 
l 'uso greco; Carletti, Topogr. umv. della città di TsLap., Napoli, 1776, p. 323-28. 

(4) De Iorio, Guida per le catac. di S. Genn. dei Poveri , Napoli, 1839. 
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decisa risposta, oltre che da una pratica considerazione, dall 1 impor¬ 
tante materiale archeologico, che i più recenti scavi ci fornirono in 
abbondanza. La prima cioè , che se il mondo orientale ci offre ric¬ 
chissimi esempii di tombe protratte nella roccia e conservate mirabil¬ 
mente ( ] ), le quali ci apprendono tanta storia e tante notizie sulla 
vita pubblica e privata dei popoli ai quali appartennero, le catacom¬ 
be invece si vedono tutte costruite nella molle pietra del tufo, e non 
contengono il benché menomo accenno ad un’ epoca anteriore alla 
cristiana, non pure orientale, ma greca o romana ( 2 ). Il secondo, ri¬ 
cavato dalla preziosa ed abbontantissima messe raccolta nella 2 a metà 
del nostro secolo dalla scoverta delle necropoli deir Italia centrale e 
della valle padana ( 3 ), che pur ammaestrandoci intorno al lavoro, all’in- 
dustria specialmente ed all’arte primitiva dei nostri padri nelle diverse 
età, ci dànno la prova palpabile del metodo di sepoltura da essi usato, 
che nulla ha da vedere coi monumenti di cui qui è discorso. 

In quanto alla seconda congettura, che cioè il cimitero cristiano 
sia sorto in originarie cave antecedentemente aperte per la estrazione 
dell’arena e del tufo ( 4 ), venne essa irrevocabilmente rifiutata, e , ci 
pare, con non adeguato sentimento di giustizia. Poiché è certo che 
gli antichi adoperavano questi materiali per le loro costruzioni ; e 
quantunque il de Rossi combatta strenuamente e vittoriosamente, che 
le catacombe romane possano essere le arenarie delle quali si trova 


(1) Infatti i più importanti sepolcri di tal genere, oltre che in Egitto ed in 
Grecia, si trovano nell’Asia occidentale e centrale, cioè in Palestina, Siria, Fri¬ 
gia, Licia, Arabia, Persia, Cina ed India. 

(2) Cf. Scherillo, Le calai, napolel ., 5 dissert. nell’ Arch. sacra , Napoli, 
1875, voi. I. 

(3) Si trovano in queste, o fosse contenenti il vaso cinerario, come nelle 
necropoli umbro-felsinee, di Villanova, euganee-atestine, laziali, ove si scovriro¬ 
no le celebri urne-capanne ritraenti le antiche abitazioni, o tombe a cassetta, a 
pozzo, a ziro , come a Poggio Renzo , a Sarteano , a Corneto Tarquinia , a 
Marzabolto, alla Certosa di Bologna: mai tombe incavate nella pietra. Esse 
appartengono agli antichissimi Liguri, agli Umbri, ai prischi Latini, con po¬ 
steriori influenze etrusche, greche, celtiche - Cf. per le dette scoverte : Bri- 
zio, Moti . archeol. della prov. di ‘Bologna, Bologna, 1881; Helbig, in Bolliti» 
di Corr. Archeol ., anni 1871, 1875; Prosdocimi, Notiz- degli scavi dei Lincei, 
1882; Gozzadini, Di un ani. necrop. a Marzabolto, Bologna, 1865. 

(4) Millin, Dici, des Beaux-iArts, Paris, 1806, I, p. 205 e seg. 
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accenno in Cicerone e Suetonio (>), non può non ammettere che una 
parte di esse sia sorta in arenario. 

Ritenuta fu quindi la terza teoria, che cioè il sepolcreto fosse 
opera dei Cristiani e fatto per uso cristiano, secondo alcuni per abi¬ 
tarvi e congregarsi, e secondo altri per rifugiarsi nelle persecuzioni. 
L’opinione fu sostenuta dal de Rossi, dal Garrucci, dallo Scherillo (*); e 
sotto l’egida di si autorevoli nomi fu accettata come definitiva, quantun¬ 
que restasse sempre da dimostrare, come mai i Cristiani avrebber potuto 
compiere, rimanendo indisturbati , un’ opera che richiedeva tempo e 
lavoro moltissimo, mentre eran forti ed incessanti le persecuzioni ( 3 ). 
Lo Scherillo ( 4 ) a proposito delle catacombe napoletane lo spiega, col 
dire che mai a Napoli si ebbero fiere persecuzioni contro i Cristiani, 
i quali vissero qui quasi non curati e tollerati; ma si potrebbe dire 
lo stesso per le altre, ed in ispecie per le catacombe romane ? Biso¬ 
gna ammettere perciò che molte di esse furono costruite in epoca 
meno antica, quando cioè ai cimiteri in aperto cielo, tollerata ed ac¬ 
cettata la novella religione, segui un più corrispondente metodo di se¬ 
poltura, diverso dal pagano ( 5 ). 

Ho detto antecedentemente che la seconda opinione, quella cioè 
che vedeva n^lle catacombe antiche cave di pietra, fu scartata, e non 


(1) Cicerone, prò Cluent ., c. 3: Asinius auletn.... in arenarias quasdam 
extra portam Exqttilinam productus occiditttr - Vitruvio, T>e Arcb., II, 4 - Sue- 
tonio, in Ner ., XLV111: Ibi boriante eodem Thaonte , ut interim in speciem 
egestae arenae concederei (Nero), negavit se vivum sub terram iturum.... Atqtie 
ila quadripes per angustias effossae cavernae receptus in proximam celiata etc. - 
Cf.: anche Varrone, de re rust ., II. 

(2) de Rossi, Roma sollerr. cristiana, Roma, 1864, I, p. 9; Garrucci, SI. 
delVarte cristiana , Prato, 1873, I, p. 30; Scherillo, op. cit. - Prima di questi 
cf. Aringhi, %oma subterr. noviss ., I, p. 6; Boldetti, Osserva1. sui sacri cemet ., 
p. 8 e seg.: Bosio, Roma sotterr., Roma, 1630. 

£3) Sigismondi. Descrii, della città di Nap ., Napoli, 1789, p. 72. 

(4) Scherillo, op. e 1. cit. 

(5) È fuor di dubbio che nel III sec. la chiesa aveva in suo possesso 
i cimiteri ed i luoghi di adunanza cristiani. Perciò il de Rossi sostenne la 
tesi, che le catacombe in un primo periodo erano sotto la tutela del dritto 
privato, e poi, sul principio del III sec., vennero in possesso della comunità 
cristiana, forse riconosciuta come collegio funeratizio delle leggi romane. Cf. 
al proposito Kraus, Gescb. der Cbristl. Ktmst , Freiburg im Breisgau, 1895-97, 
lib. I. 
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con proprio sentimento di giustizia. Infatti io credo che se non mol¬ 
tissime, ceno parecchie di queste furono trasformate, e forse nel pe¬ 
riodo primitivo cristiano, in cimitero. Poiché noi riscontriamo costan¬ 
temente che si ha una catacomba ove la pietra è molle e facile ad 
esser estratta; e numerosi edifizii antichi sono con questa costruiti, es¬ 
sendo venuto poscia l’uso e l’impiego del mattone. Nè vale quanto 
il De Iorio credette a ciò contrapporre, che non ci presentano cioè 
le catacombe queirimpronta sicura che suol lasciare il lavoro d’estra¬ 
zione della pietra stessa; ché in tal caso avrebber dovuto presentare 
una forma a volta, non già rettangolare. Ma egli non rifletté, che 
l’opera che noi abbiamo sottocchio non é la originaria, ma quella 
modificata ed adattata a diverso ufficio dai fossorcs cristiani. Doven¬ 
do sorgere un cimitero ed un luogo di riunione per i perseguitati 
del nascente culto ( l ), in opposizione al pagano costume funerario, 
niente è più probabile, che in alcuni di questi antri negletti e fuor 
dell* abitato e per lungo tratto aperti nelle viscere della terra , ab¬ 
biano i primi Cristiani compiuto le loro cerimonie , avendo trovato 
già quasi fatto il cimitero, che man mano trasformarono. E ciò in 
quel lungo periodo di tempo, che va dall’inizio della società cristia¬ 
na sino all’Vili o IX secolo, quando si cominciò a sotterrare nelle 
chiese. Ed infatti io credo trovar la conferma di ciò in questo ipogeo 
stabiano, che ci offre una volta quasi ad arco perfetto nella parte 
che, come a suo luogo si dirà, venne modificata con la sovrapposi¬ 
zione di fabbriche più recenti; e nei laterali irregolarissimi cunicoli , 
rimasti cosi com’erano originariamente, e che ci mettono al cospetto 
del primo momento e ci fan rimontare quasi con sicurezza dalla chie¬ 
sa cristiana al cimitero e poi all’antica cava, noi abbiamo la prova 
certa che la pietra è stata qui estratta come meglio fosse riuscito 
possibile, in quella maniera cioè ed in quella direzione, ove più fa¬ 
cile si presentasse lo scavo ( 2 ). 


(lì D’Engenio, Napoli sacra , 1623, p. 623. 

(2) Si ponga mente alle seguenti parole del De Iorio $te$so ; Le cave 
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Veniamo ora alla descrizione del monumento (*). 

Al piede del lato nord ovest della collinetta di Varano, ricca di 
sotterrati ruderi dell’antica Stabia, e dove, auspice Carlo III, si pra¬ 
ticarono scavi importanti dal 1749 al 1782 ( 2 ), è visibilissimo un ar¬ 
co di pietra intagliato nel monte (Tav. 11), di m. 4 circa di altez¬ 
za, chiuso da muro moderno con porta, che forma 1* entrata princi¬ 
pale dell’ipogeo. Immette esso in uno spazio rettangolare della lun¬ 
ghezza di m. 6, per 2,85 di larghezza (Tav. 1 - a), sostenuto da ar¬ 
chi di tufo sporgenti dalla volta, il secondo dei quali presenta , dal 
principio sino alla parete del fondo, una scanalatura larga cent. 25, 
incavata nel forte intonaco di cui son rivestite la volta e le mura, e 
che la guida, fedele alla tradizione, non mancherà di additarvi , ag¬ 
giungendo che in origine conteneva una tavola (Toro^ rapita in tem¬ 
po immemorabile da mano ignota e profanatrice. Tagliati nella, pare¬ 
te, a sinistra dell’entrata, sono tre piccoli loculi: uno di forma rettan¬ 
golare, e gli altri due quadrati e di differente altezza ; un solo sul 
lato destro, ad arco e di poca profondità. Delle due opinioni, se fos¬ 
sero questi sepolture di bambini ( 3 ) o ripostigli per lucerne, vasi, at¬ 
trezzi od oggetti funerarii ( 4 ), consideratane la forma e la disposi¬ 
zione, stimo attenermi verisimilmente «alla seconda. Il muro del fon¬ 
do, che conserva pallide tracce di color rosso a disegni e lettere inin¬ 
telligibili, ha nel mezzo una porta moderna sovrapposta alP antica, 
che apre libero passaggio alPinterno del monumento. 


di pietre hanno « niun ordine, un fare liberissimo e assai rozzo e trascura- 
« to, sia nella direzione di ciascun ramo, che nella proporzione; una irre- 
« golarità tale di opera, che non indica altro fine, cne di averne a cavare le 
<r pietre e il modo a metterle fuori speditamente ». 

(1) É evidente che per aversi una descrizione più completa, sarebbe as¬ 
solutamente necessario eseguire nuovi scavi e togliere quel farraginoso am¬ 
masso di rottami e di pietre, che tutto ingombra; ma ciò si rende assai dif¬ 
ficile e pericoloso, sia per la piccolezza dei cunicoli, sia per la estrema fria¬ 
bilità della pietra. 

(2) Cf. Ruggiero, Gli scavi di Stabia dal MDCCXLIX al MDCCLXXX 1 I, 
1882. 

(3) Così ritenne il Beelermann, Ucber die alt . chrisll. Bcgràb . eie. Ham- 
burg, 1839, p. 113. 

(4) Schulz, Denkmàler der Kunst etc.> Dresden, 1860, li, p. 224. 
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È questo una galleria lunga complessivamente metri 27 circa e 
larga 3, tutta scavata nella pietra , della quale è rimasta intatta la 
sola volta a botte e la parte in fondo, essendo state le pareti latera¬ 
li rivestite di fabbriche. Presenta essa nel tutto insieme una certa 
grandiosità, e può dirsi, in vista della sua non grande ampiezza, ab¬ 
bastanza ricca di pitture, in parte conservate piuttosto bene. Il suolo 
è molto più basso del precedente, a leggiero piano inclinato. 

Può dividersi la totale lunghezza in due sezioni assai distinte : 
l’antecedente, sino a m. 14 ( Tav. 1 - b ), e la rimanente posteriore , 

v 

che forma tribuna ( Tav. 1 - & ). 

Dalla seconda entrata sino alla tribuna, i lati, come si disse, ri¬ 
sultano ricoperti di fabbriche più recenti, che raggiungon quasi l'al¬ 
tezza della volta, e vengono simmetricamente divise in archi (*) di 
disuguale altezza e di larghezza decrescente, a misura che più si a- 
vanzano verso l'interno. Soltanto la parete a sinistra dell'entrata con¬ 
tiene gli affreschi che descriveremo; poiché tutto il lato destro non 
ha che grezzo intonaco bianco senza alcuna traccia di pitture, se si 
accettui una lunga iscrizione in caratteri e parole latine, con lettere 
bianche su fondo rosso, che è dipinta in ambidue i lati al disopra 
degli archi stessi, ma tanto danneggiata dall’umidità, da non render 
possibile un ricollegamento fra le poche parole, ancora alquanto in¬ 
telligibili. 

La volta ed i tre lati del primo arco, divisi in sette scomparti¬ 
menti da fasce rosse ( 1 2 ) e giallastre, contengono ,nella volta,cinque 
medaglioni, circondati da cornice a grandi perline bianche. In quello 
di mezzo è, su fondo nero , la immagine di Cristo col nimbo della 
croce, e negli altri quattro, busti di angeli dai volti sorridenti, capel- 


(1) Credo di non chiamarli arcosolii , come fa lo Schultze , Die Rata• 
komben , Leipzig, 1882, pag. 300, ma semplicemente archi, perchè evidentemen¬ 
te non contengono sepolture. Con più esattezza lo Schulz li chiama Bogen - 
ablkeilungen. 

(2) Lo Schulz fa notare il rosso caratteristico di queste pitture, proprio 
delle catacombe, che va quasi ad un bruno oscuro, come si osserva special- 
mente nella chiesa sotterranea del Duomo di Assisi e nelle catacombe di 
Siracusa e di Napoli. 
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latura ricciuta , ali gialle con contorno rosso e per metà aderenti al 
giro della cornice. Due di essi hanno in lettere bianche riscrizione : 

RAFA MICA HEL. 

Più in basso» in uno spazio rettangolare» è a sinistra un piccolo 
santo in piedi» con volto giovanile, tonsura e grossa aureola, vestito 
di abito vescovile, sostenendo con le mani un diadema ricco di pie¬ 
tre preziose, che qui ha, certo, valore di simbolo. Questa figura, co¬ 
me V altra dirimpetto ora distrutta completamente, resta a due terzi 
sotterra, per esser quivi la parte più alta del moderno piano inclina¬ 
to. A lettere nere si legge ai lati: 

1 v 

C R 

s vs 0). 

Sulla parete in fondo all’arco, la quale mostra ad evidenza con¬ 
tenere al di sotto un altro più antico strato d’ intonaco con pitture, 
che da una screpolatura esistente rivelano la parte sinistra di una 
chioma ricciuta bionda circondata da nimbo; si vedono tre figure 
assai danneggiate dali’umido, e che credo siano, in ordine di tempo, 
le più antiche ( 2 ). Nel centro è l’immagine seduta di uua santa in 
ricco pallio e stola contornata di palline bianche e gialle, con velo 
che le scende dal capo sugli omeri, tenendo con la mano sinistra 
poggiato sul ginocchio lo stesso prezioso diadema del santo poco fa 
descritto. Benché stecchita e priva di espressione, ha dessa una certa 
severa imponenza ( 3 ). Ai suoi lati si legge in lettere nere e ben fat¬ 
te, indecifrabilmente: 

SANCA TINNIABVL... 

Irriconoscibili sono le altre due figure a questa laterali, quasi del 


(1) Certamente è qui da completare il nome Maurus , sull’analogia 
del santo ritratto nel duomo di Parenzo, che ha similmente un diadema fra le 
pieghe del pallio. Cf. al proposito: Marucchi, in Bollett . di areb. cristi Roma, 
anno 1896, 2 0 , p. 16. 

(2) Lo Schulz, op. e 1 . cit., dice che queste figure dem Eingange lieoenden, 
sind àlier als die inneren , obtie itidess die Gren\e des Millelalters nac% rùck- 
wàrts 7ju iiberschreiten. Infatti la stola ornata di gemme ci fa chiaramente ve¬ 
dere in auesta pittura riprodotto lo stile mosaico bizantino dell’Vili e IX seco¬ 
lo. Cf. al prop. de Rossi, op. cit„ voi II, p. 127 e seg. 

(3) Pare che Schulz sia incorso in qualche inesattezza nel descrivere 
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tutto svanite e graffite, quella a destra sostenendo con ambo le mani 
un libro, quella a sinistra, femminile, avente di lato a lettere nere : se a, 
A grandezza poco men del naturale si osservano, sulle parete tra 
il primo ed il secondo arco, S. Giovanni Evangelista e S. Brigida ( 1 ). 
Lo sfondo è come una cortina a due colori alternati, rosso e verde, 
su cui risaltano, abbastanza ben conservate, le immagini alquanto toz¬ 
ze dei due santi e le loro larghe aureole color arancio orlate di ros¬ 
so. S. Giovanni (Tav. iv n. 3) indossa una tunica bianca con sottili 
linee azzurre che ne formano le pieghe. Nel volto ovale son grossi 
occhi bruni. Con la sinistra stringe un rotolo piegato, ed alza la de¬ 
stra col consueto atto di benedire, frequente a trovarsi nelle pitture 
delle catacombe. Alla sua sinistra é S. Brigida in abito monacale e 
manto rosso, la testa a metà velata, le braccia distese di lato e le 
mani aperte, come solevan dipingersi le oranti ( 2 ). Ambedue hanno 
ai lati, a lettere bianche, le iscrizioni: 


IOHS 

EWA 

NGELI 

STA 


BRIGITT 


questa figura. Egli dice che nella prima sezione ad arco si trova eine \er- 
stòrle weibliche Figur in normànnisch*griechischer Malerei , unii grossen un ge- 
formleit ^Augen , scharf ausgebildeten Lockenhaare; neben ihr etite kleinere nei - 
lige y mit einem Buche. In ultimo, descrivendo nuovamente la stessa, dice: Wer die 
drei Fiouren auf den Halbkreisfelde sind , ist nicht rechi klar , da sie sehr \erstòrt 
sind. In der Dritte steht die grossarlige Figur eines neueren Heiligen , in reichen 
Palliutn und Stola , eine goldene Kront in der Hand haltend. Daneben steht mit 
untereinander Buchstaben tinniabvs. Iti den Seilett befinden sich kleineren Figu - 
reti , etc. Non si comprende perciò quale sia la santa precedentemente nomi¬ 
nata, che non può esser certo quella sottostante e visibile in piccolissima parte; 
tantopiù che egli dice esser presso questa eine kleinere Heilige , mit einem Buche. 
Egli, per altro, non avrebbe al certo descritta qui questa figura, che in or¬ 
dine di luogo doveva precedere; e perciò dobbiam supporre che lo Schulz, 
quando si occupò delle nostre pitture, non aveva chiara e precisa nella men¬ 
te la disposizione delle stesse, forse perchè era scorso parecchio tempo da 
che le aveva visitate. 

(1) É evidente che qui non è rappresentata S. Brigida vedova, la cele¬ 
bre santa svedese, vissuta nel XIV secolo e canonizzata nel 1391, perchè si 
creerebbe un anacronismo con Tepoca delle pitture, ma la irlandese S. Bri¬ 
nda, vissuta nel secolo VI. - Cf. al proposito: Buttler, Vie des Sainles , trad. 
dal ted. dal Godescard, Lille, 1834. 

(2) Come la Vitalia della catacomba di S. Gennaro dei Poveri di Na¬ 
poli - Cf. Garrucci, op. cit., voi. I, pag. 360. 


* 
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Il secondo arco non presenta dipinture, ma rotto in tempo più 
recente, ne ha lasciato in vista un altro di pietra più vecchio e più basso 
dell'attuale, che dà adito ad una prima stanza con diramazioni (Tav. 
I, à). Molti pezzi d’intonaco e di grossi mattoni sono sparsi pel pa¬ 
vimento, assai più sollevato suirantico, e pietre cadute dairalto. Chia¬ 
ramente si vede che questo spazio, il quale non mostra nè incavi nè 
loculi , doveva avere in origine una forma quasi semicircolare. A 
sinistra si dirama un basso corridoio, irregolarissimo, franato ed in¬ 
gombro di rottami di ogni specie, che si è potuto solo iu parte e- 
splorare, essendone ad un certo punto chiuso il passaggio, e che, con¬ 
tinuando sulla destra, metteva in comunicazione questa galleria con 
altra superiore. Ambedue le diramazioni sono sfornite di loculi. 

Così la parete seguente come il terzo arco non contengono pit¬ 
ture, ma bianco e liscio intonaco, rotto in più punti per saggiare se 
vi fossero posteriori concamerazioni. A metà altezza del muro, su cui 
sono assai male graffite alcune lettere, un incavo rettangolare indica 
il posto ove doveva, molto probabilmente, esser collocata una iscri¬ 
zione in marmo, oppure una tavola od utensile in legno. Invece sul 
seguente pilastro, tra il terzo ed il quarto arco, s’incontra una figura; 
che può dirsi assolutamente la più bella fra quante esistono in questo 
luogo (Tav. ni, n. i). Rappresenta quasi a grandezza naturale , di 
fronte e spiccante sul solito fondo a quattro scompartimenti rosso e 
verde con piccole linee bianche, l’arcangelo Michele, in maestoso at¬ 
teggiamento ( J ). La tunica bianca, di cui è vestito, vien coperta qua¬ 
si tutta da un ampio manto giallo aderente al corpo, con strisce ros¬ 
se formanti pieghe, ed è chiusa ai lombi da una cintura. Il volto, 
molto ovale, ha grossi occhi bruni, fissi e rotondi , ed é attorniato 
dalla chioma bionda e ricciuta dipinta con cura, intorno a cui corre 


(i) Il Salazàro nella sua opera Studii sui monum. delFIt. merid. dal IV 
al XII jet:., Napoli, 1871, dice (Parte 1 , pag. 14), che è identica questa rap¬ 
presentazione all’altra da lui scoverta nella catacomba di Badia presso Maio- 
ri, e ne cava il criterio per fissarne l’epoca. Ma in effetti il S. Michele di Ba¬ 
dia, oltre ai tratti del volto assai dissimili dal nostro, presenta una foggia di 
vestire militare romana, che è in evidente contrapposto con le lunghe vesti- 
menta della nostra pittura. 
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una più larga aureola rossa e gialla orlata di bianco. Ai due lati del¬ 
la testa si legge il nome in lettere bianche , mi chael. Sulle sue 
spalle si attaccano ampie ali gialle e bianche , lineate e punteggiate 
di nero. Le mani son grosse e lunghe; i piedi volti di lato e rivestiti 
di sandali. Nella sinistra sostiene un piccolo globo verde con tracce 
di lettere, rotto nel mezzo, e nella destra, obliquamente in giù, il ba¬ 
stone della croce ( 1 )- 

Ricchissimo di ben conservate pitture ci appare il quarto ed ul¬ 
timo arco, che risulta più piccolo e più stretto dei precedenti. Sul 
fondo vien raffigurata in Mosaikenstyle , come dice lo Schulz, la Ver¬ 
gine sedente col bambino Gesù (Tav. in, n. 2). Ella è assisa su ric¬ 
co trono ornato con molti bottoni bianchi, su cui poggia un cuscino 
bislungo verde e giallo con righe rosse. Dietro la spalliera è un pan- 
neggiamento di color giallo, con pieghe formate ancora da linee ros¬ 
se. La figura della Vergine, alquanto rigida e severa, ha decisa im¬ 
pronta di regalità. Indossa una tunica giallo-bruna, a maniche az¬ 
zurre strette ai pjlsi da braccialetti d’oro con pietre preziose. Dal 
capo, sotto la corona bizantina , scende a covrirle le spalle un verde 
panno, che risalta sulla grossa aureola color arancio carico. I piedi 
ha adagiati sullo sgabello. Portando nella destra un lungo scettro, con 
ambedue le mani sostiene seduto sulle ginocchia il divin Figlio , ve¬ 
stito di abito giallo e manto rosso, con periata e tripartita aureola 
intorno al capo, stringendo nella sinistra un rotolo piegato, ed alzando 
la destra in atto di benedire ( 2 ). Il fondo della rappresentazione è la so¬ 
lita cortina rossa e verde. 

Fasce azzurre con strisce bianche dividono i lati e la volta del¬ 
l’arco in tre scompartimenti, a cui corre tutt’intorno una più larga 


(1) Anche nella descrizione di questa figura lo Schulz ha qualche ine¬ 
sattezza, quando dice che Michael wahrscheinlich den Teufel unter sicb balte... 
Er bai ein rotbes Gtiuand und darunier ein weiss und griines Unterkleid...Die 
\ackigcn Fliigel sind roib und griin . 

(2) Dobbiamo anche una volta notare un’inesattezza dello Schulz, quan¬ 
do dice della Vergine: Ibr braunts Kleid bat ttige grùn und braune AermcL 
Cbrislus in rothen Kleide bdlt beide biànde vor sicb , und bat in dcr Recbtcn 
ein Scepter. 
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banda rossa. Nel mezzo di un medaglione centrale con cornice a pic¬ 
cole perline bianche, è dipinta, su fondo giallo, la mano di Dio. Ai 
due lati, volti in terzo come a guardar la Vergine, S. Giovanni e S. 
Pietro. La fisonomia del primo colpisce a prima vista (Tav. iv, n. 2), 
offrendo alcun che d'impressionante il viso incorniciato dalla barba 
nera e crespa, i grossi occhi fìssi, il naso magro e sottile. Una gialla 
tunica a strisce azzurre gli covre il corpo, e sulle spalle gli cade ab¬ 
bondante la chioma, che forma come una specie di bizzarra mantel¬ 
lina a diverse punte equidistanti. Pende dalla sua sinistra un rotolo 
spiegato e listato di rosso, su cui, a lettere parimenti rosse, si legge: 

QVIA 

BET 

SPONSÀ 

' SPON 

SVS 
EST 

ed ai lati del capo, a lettere bianche, s c s iohs. 

Il volto di S. Pietro fu distrutto, a quanto pare da un colpo di 
piccone. Intero è rimasto il corpo, in tunica verde lineata di bianco 
e ricco manto giallo a strisce rosse. Solleva nella sinistra le chiavi 
del paradiso, e benedice con la destra. Ai lati dell'aureola ne è scritto 
il nome in lettere bianche: scs petrvs. Sotto a tutta la rappresen¬ 
tazione vien giù come una specie di tendina gialla con sottili strisce 
rosse, nel mezzo della quale è tagliata una fenditura transversale, che 
portava incastrata una tavola di marmo sporgente in fuori, e di cui 
si vedono i residui, per riporvi al certo offerte od oggetti sacri. 

Sulla seguente larga parete ( Tav. iv, n. 1 ) si scorge a sinistra 
un santo in piedi, a grandezza naturale, con la faccia scalfita nel mez¬ 
zo e vestito di abito monacale con cappuccio, premendo al corpo con 
le due mani un libro ornato di cinque borchie nere. Una grossa au¬ 
reola gli corre intorno al capo, con la leggenda: 

s bene 

c Die TV 

s s 

Nella figura di destra va riprodotto S. Renato, arcivescovo di Sor- 
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rento, bel vecchio con barba bianca a punta e grossi occhi , vestito 
di ricchi paramenti sacerdotali, ed anche tenendo fra le mani un li¬ 
bro. Ai lati dell’aureola é scritto: 

s RENA 

c 

TVS 

S 

Lo- sfondo è la solita cortina verde e rossa. 

Ciascuno dei due santi aveva sulla base un’iscrizione dipinta con 
lettere bianche, allusiva alle loro virtù monastiche, per quanto si può 
inferire dalle poche parole appena ancora leggibili. Quella di S. Be¬ 
nedetto era tenuta sospesa da un piccolo angelo in ginocchio, in ve¬ 
ste verde cupo ed in atto di adorazione Q). 

Comincia qui la cripta ad allargarsi, formando 1 ’ abside. Prima 
però di descrivere questa, bisogna notare, che presso all'angolo rien¬ 
trante ove ha principio il lato sinistro dell’abside stessa, si trova aperto 
un secondo arco di pietra basso ed ineguale, che dà accesso ad una 
posteriore stanza interna, identica all’ altra sull’ arco secondo più su 
descritta (Tav. i. ò). Se non che, pur essendo essa simmetrica ed a 
volta, ingombra di frane e di fabbriche distrutte e mancante di locu¬ 
li, differisce dalla prima perchè, oltre i due corridoi che la unisco¬ 
no alla precedente stanza a sinistra e ad altra superiore concamerazio- 
ne a destra, ha nel fondo aperto quel lungo corridoio, per buon trat¬ 
to esplorabile, intermittentemente alto e basso e tagliato con regola¬ 
re simmetria nella pietra di tufo, quello stesso che fu ritenuto conti¬ 
nuare sino al Ponte S. Marco alla strada Carmiano , e terminare per¬ 
ciò con la porta non sacra dell’antro plutonico, donde uscivano i Gen¬ 
tili dopo aver ottenuto la risposta dal Nume infernale. Il cunicolo 
effettivamente s’interna abbastanza a lungo; ma non si può percorre¬ 
re sino alla fine, perchè scosceso e franato in più punti, e chiuso in 
ultimo quasi completamente da pietre e rottami, da far porre almeno 


(i) Dice il Salazaro, op. e 1 . cit., che queste due figure sono le più an¬ 
tiche imagini che si conoscano di questi insigni personaggi , che tanto operarono 
per la fede e la civiltà ; ma riferendole, come noi facciamo, al secolo XII, 
quest’affermazione non riesce esatta. 
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in dubbio resistenza di quella porla, che secondo il Miiante pluries 
fuit occlusa, plurics etiam ab effossoribus ikesauros quaeritanlibtis fuit 
sarculo reclusa . 

L’abside, della lunghezza di m. 13 circa (Tav. i, e) e sollevata 
originariamente sul suolo attuale per un altipiano di circa cent. 50, 
aveva il pavimento, in tutto od in parte , coverto di marmo bianco, 
di cui si veggono evidenti i residui. É molto probabile che questo 
spazio più interno della cripta fu ridotto all’attual forma, quando alla 
catacomba diventata chiesa fu necessario un più ampio luogo per le 
funzioni religiose funerarie ( 1 ). Anche la volta ha qui subito una mo¬ 
difica, presentando nel mezzo una maggior curva scalpellata nel tufo, 
sui lati che corrono in senso quasi piatto. Due aperture sono a sini¬ 
stra. La prima è un grande arco di pietra alto m. 2.15, che racchiu¬ 
de nel fondo un secondo e più massiccio arco di fabbrica, prima ot¬ 
turato da una parete al certo sfondata in tempo più a noi vicino dai 
soliti ricercatori, e che dà adito ad una terza stanza di forma qua¬ 
drata e senza traccia di loculi, come le due precedenti (Tav. 1, c), 
con le quali comunica a sinistra mercé uno stretto passaggio or del 
tutto in rovina. La seconda (Tav. 1, d ), che è una porta di recente 
costruzione e lascia vedere chiaro il posto del preesistente architrave 
di legno, mette capo in un ambulacro rettangolare di m. 7,20 di lun¬ 
ghezza, rivestito all’intorno di forte intonaco, senza loculi, con incerti 
avanzi di fosse. La parete del fondo mostra a metà altezza un inca¬ 
vo semicircolare, che potrebbe sembrare, ma non è, un cubicolo. Que¬ 
sta stanza, che manca di comunicazione con le altre, ha in alto due 
spiragli di ineguale diametro, ora completamente interrati. 

Il muro che termina l’abside, con appena lievissimi avanzi di 
pitture, aveva collocata a sé davanti l’altare con le colonnine di mar¬ 
mo bianco, a cui accennano il Capaccio ed il de’ Ruggieri, e delle 
quali qualche pezzo ancor si rinviene fra i molti rottami. Nel mezzo è 


( 1 ) È questa l’opinione del Bei.lermak^, op. e 1. cit. - Anche lo Schultze 
dice che quivi die ati die Begrdbnissfeierlicbkeiten gekniipfien kirklicheti Mand¬ 
imi gen volilogen wurden. 
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ricavata una nicchia non profonda, che è stata rotta , mettendone a 
luce una seconda più antica e più irregolare. Fortemente dubito se 
sia questo un cubicolo. Airintorno deirarco gira una cornice a stri¬ 
sce rosse e nere; e sulla parete del centro , assai probabilmente do¬ 
veva vedersi quella rappresentazione della Vergine e degli altri san¬ 
ti di cui parla lo Schulz (*), e che ancora forse non era stata distrut¬ 
ta al tempo in cui egli visitò il monumento. Ora sull’angolo sinistro 
si legge solo a lettere nere su fondo bianco scs. 

Il disopra dell’arco, olire irriconoscibili tracce di pitture forse più 
antiche, conserva visibilissimi cinque clipei circolari a fondo rosso, rac¬ 
chiusi in cornice nera con perline bianche. In quello del centro ri¬ 
salta severamente il busto del Salvatore, con chioma fluente e ripar¬ 
tita, barba nera e nimbo tripartito della croce. Si leggono ai due la¬ 
ti le simboliche lettere A - fi. Nel primo clipeo di sinistra è ritrat¬ 
to il busto di un’ignota figura sacerdotale con barba bianca a punta, 
simile in tutto al S. Renato della precedente parete ( 1 2 3 ): nel secondo, 
il busto di S. Michele ( : ) col bastone della croce, ali aderenti al gi¬ 
ro della cornice , e V iscrizione in lettere nere mika hel. Il primo 
clipeo a destra ha un identico busto, con l’iscrizione gabri hel; il 
secondo è rotto, e conteneva forse quello dell’arcangelo Raffaele. 

La parete destra dell’abside, perfettamente liscia, è forata da mol¬ 
ti di quei buchi, che si crede servissero per sostenere lampade. Sol¬ 
tanto dove essa si attacca alla anteriore parte del monumento, ha un 
arco di pietra in rispondenza di quello che le è di fronte, che met¬ 
te in un passaggio lungo m. 3,40, tagliato in fondo ad angolo retto, 
chiuso anticamente, ma ora aprente, da una breccia, l’ingresso ad un 
altro spazio rovinato dietro la parete dell’abside stessa ( Tav. I, c ), 
sulla quale son ricacciate due aperture quadrangolari , rivestite di 
grossi e forti mattoni, evidentemente sepolture. 


(1) . unteti die lungfrau mìt anderen Heiligen. 

(2) Di queste figure fa appena menzione lo Schulz. 

(3) Tre volte ricorre in questo monumento la rappresentazione di S. 
Michele, dovuta forse alla grande venerazione in cui, dal periodo longobardo 
in poi, era tenuto questo santo. Così il Salazaro, op. e 1 . cit. 
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Tutta la parete destra, da qui sino all* entrata principale della 
galleria, non presenta, oltre riscrizione in alto di cui si è fatto cen¬ 
no a pag. 31 , pittura alcuna, ma solo gli archi di mattoni intona¬ 
cati ed addossati alla pietra, in corrispondenza e proporzione degli 
altri opposti. Essendo stati rotti in diversi punti, come si disse, per 
osservare se dietro vi fossero concamerazioni, non si è trovato di que¬ 
ste alcun indizio, ma costantejnente la pietra di tufo lavorata a scal¬ 
pello. Sui tre ultimi di essi, e più suirultimo verso il fondo, esistono 
i graffiti, che son riportati in fine di questa memoria. 


Io credo di aver fin qui raccolto tutti gli elementi bastevoli per 
venire ad una definitiva conchiusione, e, rimontando attraverso alle 
modifiche che il monumento subì nello svolgersi dei secoli, ricostruir¬ 
ne a un dipresso la storia e le vicende, che siano in perfetta armo¬ 
nia con lo stato in cui esso ci si presenta oggidì- Come alcune del¬ 
le costruzioni che servirono di rifugio e di cimitero ai primi cristia¬ 
ni, nate dalla trasformazione di antiche cave rincorrentesi lungo trat¬ 
to nel sottosuolo o nelle viscere di un monte, ampliate poi ed adat¬ 
tate meglio a sepolcreto e chiesa, pare sia stata anche questa in ori¬ 
gine una irregolarissima cava di tufo, la cui impronta potrebbe ri¬ 
scontrarsi nelle più interne concamerazioni, che ancor restano quasi 
nel lor stato grezzo originario, senza regola o direzione precisa. Non 
sapremmo altrimenti indicare a che cosa avesser potuto servire quei 
bassi e tortuosi corridoi, che non contengono nè sepolture, nè poste¬ 
riori diramazioni e comunicazioni. 

Surto il cimitero nella cava, fu questa allargata e resa simmetri¬ 
ca nella sua parte anteriore; la quale, secondo il De Iorio , doveva, 
in tutte le opere di simil genere, esser più ampia ed accessibile ai carri; 
e prese forma quale or si vede, se con lieve sforzo di fantasia sa- 
piem spogliare la pietra delle fabbriche, che su di essa si poggiaro¬ 
no, evidentemente, in epoca più tarda. Si costruirono allora quelle 
stanze mortuarie; le quali, avendo ingresso dai visibili antichi archi 
che immettono in quelle gallerie semicircolari e comunicanti fra di 
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loro, furono poi allargate ed ebbero più proporzionati contorni, quali 
richiedeva l'uffizio a cui vennero in quel tempo adibite. Di queste si 
riscontrano tre sulla sinistra, ed una sola sulla destra. Non ci offro¬ 
no le pareti interne, in ciascuna stanza, alcun accenno di loculi, cu¬ 
bicoli od arcosolii, come in tutte le altre catacombe era uso che si 
facesse; ed io ò creduto d'insistere su tal particolare, perchè sembrami 
non dubbio, che dalla forma, dalle tracce di fabbriche e dai molti 
rottami di mattoni, è pur d'uopo affermare che contenessero queste 
camere dei sepolcri, la cui disposizione presentasse alcunché di di¬ 
verso, dal sistema che veniva nelle altre praticato. Osservando ciò lo 
Stevenson (recentemente rapito alla scienza ed all' affetto dei suoi), 
venne nella conchiusione, che a questo cimitero fosse invalsa una ma¬ 
niera di sepoltura, che trovava eccezionalmente riscontro in un altro 
ipogeo, or distrutto, presso Sorrento, ov'era l’antica basilica dei santi 
Renato e Valerio; che cioè sovrapposte le une alle altre, a strati dal 
pavimento in su, fossero le tombe, fino a che risultasse piena la stan¬ 
za, come un alveare d'api\ della quale si murava poi 1' ingresso, in¬ 
nalzando davanti arche con tegole ( ! ). Ed in vero, tenendo noi presente 
i molti avanzi di calcina e di mattoni, e gli spazii ora interamente vuo¬ 
ti, perchè distrutto quanto in essi si conteneva , e le due aperture 
quadrate sul muro sinistro dell'abside, e ciò che io stesso ho riscon - 
trato presso il sottosuolo dell’arco terzo della parete destra , di cui 
non fu possibile proseguire lo scavo per la poca consistenza delle fab¬ 
briche superiori; tenendo presente tutto ciò, dico, mi pare che la con¬ 
gettura dello Stevenson sia la sola, che offra un plausibile modo di 
conciliazione tra quello che ci prospetta il monumento e 1' uffizio a 
cui servi; chè altrimenti nulla in esso troveremmo, che questo ci di¬ 
mostrasse. Se non che indubbiamente egli s'ingannò, quando credette 
che gli archi di mattoni, contenenti o no pitture, sieno le soglie mura¬ 
te di quelle stanze mortuarie; poiché queste, come si è detto, avevan 
accesso dai due vecchi restaurati archi di pietra più su descritti, uno 
dei quali fu poi coverto e chiuso dal nuovo muro. E fu da me con 


(i) Stevenson in Bolletta di archeol. crisi., Roma, 1879, pag* 36. 
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diligenza osservato, che a ridosso delle pareti degli archi più recenti 
non sono nè sepolture nè camere; essendo venuta fuori, nei saggi 
praticati di sotto alle dure fabbriche, sempre la pietra del tufo com¬ 
patta e senza vuoti; chè altrimenti sarebbero state quelle sfondate, 
malgrado le sovrapposte pitture, come si è fatto quando ciò si é cre¬ 
duto opportuno. Né percorrendo nei retrostanti cunicoli la faccia po¬ 
steriore delle pareti ornate di affreschi, si vede lo spazio che potes¬ 
se esser indizio di un qualsiasi sepolcro, od alcuna di quelle lastre 
di marmo o mattoni, che negli altri cimiteri servivano a questi di 
chiusura, con su incise iscrizioni, simboli o motti cristiani allusivi, 
come si osserva in tutte, e specialmente a dovizia nella catacomba 
romana di S. Agnese. 

Lo scavo che fortuitamente avvenne nel 1878 nell’eseguire i la¬ 
vori per il rifacimento ed ampliamento della Cattedrale ( 1 ), ci mette 
in grado di affermare, che questo cimitero cristiano non fu il primo 
ad esser usato in ordine di tempo, ma segui ad altro più antico. Poi¬ 
ché è accertato che sotto la Cattedrale , in sito cioè lontano dalla 
città e sulla via Nuceria Surrentum (*), era l’antica area Christiano - 
rum di Stabia, in aperto cielo e presso al mare, come a Ravenna, e 
quali ci son descritte le areae Christianorum d’ Africa ; e conteneva 
sarcofaghi del periodo romano , adibite a sepolture cristiane , e tom¬ 
be di diverso genere , con simboli e segni. Quivi il de Rossi deter¬ 
minò, che si deve rimontate ad un’ epoca anteriore a Costantino fino 
ai suoi prossimi successori , e giungere al III ed ai principii del IV 
secolo, quale risulta daH’esame delle diverse sepolture, che dai secoli 
imperiali si moltiplicarono sino all’èra cristiana. Onde è mestieri con¬ 
chiudere, che non prima del IV secolo cominciò la nostra catacomba 
a funzionare, quando si ebbe bisogno di creare, per la crescente popo¬ 
lazione e per la propagazione del Cristianesimo, un più àmpio e nuo¬ 
vo cimitero. 

- \ 

(lì de Rossi in Bollett . di arch. crist ., Roma, 1879, pag. 118 e seg. 

£2) Così ritenne il de Rossi, op. e 1 . cit.. per la colonna miliaria tro¬ 
vata nello stesso scavo, e che ora fa parte, insieme alle iscrizioni e ad altra 
suppellettile antica, del Museo della Cattedrale di Castellammare, ordinato po¬ 
chi anni fa dal compianto mons. Sarnelli. 
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Un terzo momento deve ricercarsi quando questo fu trasformato 
in cappella, pigliando la definitiva forma che ancor oggi è conserva¬ 
ta. Allora le pareti di pietra, dall’un lato e dall'altro della catacom¬ 
ba, otturando uno degli antichi archi delle stanze sepolcrali , vennero 
coverte, sino all'altezza della volta, dal muro di fabbrica , nel quale 
poi furon ricacciati con mattoni gli archi, ed adomati , insieme ai 
pilastri, ma in epoca abbastanza più tarda , degli esistenti affre¬ 
schi. La parte del fondo, allargata, diventò abside, con pavimento, al¬ 
tare e colonnine di marmo. Il tutto , relativamente al tempo, fu idea¬ 
to ed eseguito con una certa ricchezza di decorazioni ; poiché è ben 
certo che eran destinate anche alle pareti sulla destra sacre pitture: 
ed il luogo, benché umido ed oscuro, doveva infondere nell'animo dei 
fedeli un senso di mistico raccoglimento. In quanto alla sua dedica a S. 
Biagio, credo che fosse di data più recente, non trovandosi, per dip- 
più, di questo santo, alcun accenno sulle murali rappresentazioni. 

Ma ora è mestiere di stabilire l'epoca in cui avvenne questa ter¬ 
za trasformazione. Noi abbiamo anche qui un solo dato certo, che ci 
vien fornito dalle ptture; le quali, presentando un unico tipo ed un me¬ 
desimo stile, ci mettono nella possibilità di fissare con sicuro criterio 
il tempo a cui appartengono. Già dalle precedenti descrizioni si sarà 
intuito il carattere costante che in queste figure si riscontra : fisono- 
mie rigide e prive di espressione ; marcati gii ovali dei volti; oc¬ 
chi bruni, rotondi, grandi e fissi, con palpebre superiori ed inferiori 
indicate da una linea nera, a cui solo superiormente è aggiunta una 
leggiera linea rossa; nasi allungati, con linee da un lato nere’ e dal¬ 
l'altro rosse e gialle; orecchie piccole, ad ansa, per lo più con due 
linee del pari rosse e gialle. I contorni delle carni risultano cer¬ 
chiati con linee gialle e nere, con tratti semplici, senza ombre e mez¬ 
ze tinte: e cosi gli abiti, le cui pieghe vengon indicate da sottili li¬ 
nee, a volte di un rosso giallastro che va al bruno, a volte di un azzur¬ 
ro chiarissimo, che termina poi in un azzurro molto carico (*). Non 


(lì È qui da avvertire, che i toni dei colori che oggi si vedono non 
sono gli originarii, perchè alterati dal tempo e dairumido. Il nero è diven¬ 
tato quasi un azzurro, ed il bianco, giallo. 
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abbiamo, qui, per conseguenza, i primi passi dell’arte, che si trasfor¬ 
mava da pagana in cristiana, con le sue creazioni rozze si, ma im¬ 
prontate ad un sentimento di alta idealità religiosa, pur abborrendo 
la perfezione della forma in antagonismo all’arte greco-romana ; ma 
quel decadimento, che cominciò dopo la conquista in Italia di Beli¬ 
sario e di Narsete, e che va dal VI sino al XI secolo. Allorquando 
cioè, se si eccettui un breve periodo che fu come un lampo e che die¬ 
de un po’ di vita artistica nelle provincie meridionali coll’influsso ve¬ 
nuto d’Oriente, ma non producendo effetti stabili e duraturi, si ebbe 
nel resto quel difettoso modo derivato dalla fusione di italiano e di 
bizantino, che segnò il più disgraziato periodo dell’arte, il massimo 
decadimento. Il meglio che diede quest’epoca ci vien conservato ap¬ 
punto dalle catacombe, le cui pitture risentono del convenzionalismo 
imperante e di quello stile rozzo e disadorno , che produsse figure 
dal difettoso rilievo,'prive di movimento e di vita, di grossolana ese¬ 
cuzione, con colorito a tinte viziate e toni intieri ed opachi , senza 
fusione e passaggi. Si ebbero qua e là dei brevi periodi di risorgi¬ 
mento, ma locali e non continui. Restò generalmente l’arte della pit¬ 
tura nelle pastoie della scuola romana fusa alla bizantina, a cui ap¬ 
portò dal settentrione elementi nuovi di vita, ma non riformatori, la 
conquista normanna ( ] ). Onde non v’ha dubbio, che ad un’epoca re¬ 
lativamente tarda si debban riferire le artistiche rappresentazioni del 
nostro ipogeo. Il Salazaro e lo Stevenson le attribuirono al VII od 
Vili secolo; ed il primo poggiandosi su una non esatta corrispon¬ 
denza fra esse e le già menzionate pitture della catacomba di Badia , 
presso Maiori. Ma credo meglio attenermi alla opinione dello Schulz, 
il quale, affermando appartenere le nostre figure ad uno stile italico 
bizantino, vi scorse mista un’influenza straniera nordica, dall’analogia 
tra i caratteri di queste teste e di quelle incise sulle monete norman¬ 
ne (S); onde le crede del secolo XII, come verrebbe accertato quasi 

(i) Cf. al proposito Cavalcaseli^ e Crowe, Storia della pittura italia- 
na> Firenze, 1806, voi. I, capo II; Salazaro, op. cit., I, pag. 12 e seg. - Er¬ 
roneamente dice lo Stevenson, op. e 1 . citato , che il Salazaro osservò di 
queste pitture una piccola parte presso l'ingresso. 

{2) Schulz, op. e 1 . citato. 
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dalle lettere delle iscrizioni, la cui forma è propria di un alfabeto di 
età alquanto avanzata. 

Di necessità quindi deve venirsi alla seguente conchiusione. La 
catacomba fu trasformata in chiesa in tempo non rigorosamente de¬ 
terminabile, ma anteriore certo al XII secolo, quando fu essa rifatta 
nelle fabbriche ed ornata degli esistenti affreschi. Ma stando al ma¬ 
noscritto del nostro anonimo, già prima del 1600 la chiesa veniva 
rovinata nelle sue grotte; sicché par certo, che dal 1600 in poi ben 
poco in essa si officiava; e forse, come in altri santuarii dei dintorni 
della città, una volta ogni anno, al giorno della festa del santo , si 
facevano le funzioni religiose e la fiera. Ma in sul finire del XVII 
secolo, il vescovo Annibaie di Pietro Paolo, che governò la diocesi 
stabiana dal 1684 al 1705, ad eliminanda standola quae scmper occur* 
rebant t e per esser il sito lontano dall’abitato , interdisse definitiva¬ 
mente la chiesa, e trasportò la festa nella Cattedrale Q. 

D’allora in poi la Grotta di S. Biagio , divenuta privata proprietà 
e mutata destinazione ( 2 ), venne chiusa da un modesto cancello di 
legno, che, se ne precluse agli estranei l’entrata, non bastò a difen¬ 
derla dai gufi e dalle intemperie. Fatta argomento di leggende e di 
storie romanzesche, si narrò, con poca verosimiglianza, che fosse ri¬ 
cettacolo di briganti, e che avesse sotterra ingenti tesori , che ancor 
oggi si spera di ritrovare. Frugata perciò e perquisita in ogni sua 
parte, è miracolo se ancor siano in piedi le meno antiche costruzio¬ 
ni, che debbono la conservazione loro al duro e compatto intonaco, 
e se non ancora siano svanite le pitture, che ogni giorno più depe¬ 
riscono. Onde i rari forestieri che la visitano ne riportano non gra¬ 


fi) Milante, op. cit., pag. 266 - Falsamente gli autori han riferito, che 
con Finterdizione della chiesa fu trasportata la statua del santo nella Cat¬ 
tedrale. Detta statua è assolutamente di epoca assai più recente; nè il Mi¬ 
lante ciò dice, perchè nel suo libro si legge che il Vescovo ftslum ejusdem 
in Catbedrali Ecclesia peragendum iussit , co quoque translatis ‘faundinis, quae 
propterea deinceps ad nane usque diem in platea ante antrium Ecclesiae Prin - 
cipts babentur. 

(2) Fu deposito di ossa di animali e di petrolio. Ora, a cura dell’attua¬ 
le proprietario sig. Sansone, è sgombra ed è tenuta con lodevole pulizia. 
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dita e quasi pietosa impressione, vedendone il guasto grandissimo, ed 
osservando da per ogni dove, sugli archi, sui pilastri, sugli affreschi 
stessi, i segni del piccone, che ha saggiato se dietro le pareti vi fos¬ 
se un nuovo vuoto da esplorare, che il tanto sospirato tesoro mettes¬ 
se in fine alla luce. Minore è stato quindi il danno 'del tempo che 
quello degli uomini; tra i quali primo e degno perciò di esser addi¬ 
tato più al biasimo dei posteri non parvi sia proprio quel prete an - 
tico ì il quale, come il nostro anonimo afferma, per ingordiggia e sen¬ 
za rispetto per un luogo sacro, come la sua condizione avrebbe ri¬ 
chiesto, avuta nelle mani la malcapitata grotta, tenendo alseeuro tro¬ 
varvi gran thè soro t tutto il giorno non faceva a tir 9 e xerciHo che cavare? 

Napoli, 12 luglio 1898. 
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APPENDICE 


Assai difficile risulta la lettura dei graffiti riprodotti nelle tavole V, VI e VII 
del presente volume, e che, incisi la più parte sull'intonaco ancor fresco, hanno, 
frammisti al carattere onciale e corsivo latino, elementi stranieri e di epoca relati¬ 
vamente tarda, che li rende alquanto dissimili dagli altri, soliti a trovarsi sulle 
mura delle catacombe. Oltre ad una data, che quasi certamente si riferisce al 1432, 
o che sembra accennare alla dedicazione della cappella, facendo perciò ritenere 
il muro senza affreschi abbastanza posteriore di tempo a quello che ne contiene; il 
resto riporta, come di consueto, nomi di visitatori, o piccole espressioni funerarie 
od augurali. Non essendo stato possibile che leggerli in minima parte, ho credu¬ 
te di riprodurli per intero in queste tavole, e nell’ordine in cui si trovano sulle 
pareti, nella speranza che qualcuno meglio di me erudito in tal materia possa com¬ 
piere il lavoro d’interpretazione, che pur non apprendendoci nulla di nuovo in ri¬ 
guardo alla storia del monumento, sarà per riuscire sempre proficuo , e scientifi¬ 
camente utile (1). 

Tav. V — Occupa questo graffito la metà deirultimo muro a destra, dopo il 
4° arco. Nel 1° e 2° verso credo di leggere: Anno de n (ativitatc) Y (esu) MCCCCXXIl.... 
a XXIII de Abryli... (forse un nome proprio) dcdicav(i7). 

Più giù, unita ad un nome proprio in abbreviazione, vi è la sigla P(re*)B(tte)R. 
come spesso si riscontra nelle catacombe con l’aggiunta degli aggettivi indignus , 
humilisy ecc. 

Parecchie volte è inciso il nome Màurus, che potrebbe aver relazione col di¬ 
pinto a lato del 1° arco a sinistra. In senso retrogrado si legge una sola volta il 
nome Michael. 

Una croce, alcune palme, alcune figure di animali tratteggiate ed incomplete. 

Tav. VI — Esiste questo graffito sulla parte bassa del penultimo pilastro del¬ 
lo stesso muro. Al 1° rigo si legge bene, in corretto carattere corsivo , facio t?o- 
bis augu(rium). Molti segni, una croce con monogramma, e parecchi altri carat¬ 
teri corsivi, assai difficili a leggere. 

Tav. VII — Sul pilastro a quest'ultimo antecedente, e che forma il 2° a co¬ 
minciare dall’entrata, si trova questo originale graffito in lettere assai grosse e 
piuttosto male incise, e, per dippiù, coverte da lettere più recenti, evidentemente 

(1) All'uopo potrebbe consultarsi il de Rossi, op. cit., voi. II , Tav. XXIX a 
XXXIV, ove son riportati graffiti ed iscrizioni delle catacombe romane. 
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tracciate sull'intonaco secco. Pur sembrando della stessa epoca dei precedenti, ne 
è riuscita all' intutto impossibile la lettura , sia per la incertezza delle linee, sia 
per i molti segni sovrapposti. 

Sulle altre pareti, tanto a destra quanto a sinistra della cripta, ed anche sul¬ 
le pitture, si riscontrano qua e là segni, lettere, croci, linee trans versali, linee con¬ 
secutive ed interrotte, qualche parola isolata, qualche embrione di monogramma o 
di sigla; cose tutte che non ho creduto opportuno riportare qui, perchè assoluta- 
mente prive di pratica importanza. 
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diligenza osservato, che a ridosso delle pareti degli archi più recenti 
non sono nè sepolture nè camere; essendo venuta fuori, nei saggi 
praticati di sotto alle dure fabbriche, sempre la pietra del tufo com¬ 
patta e senza vuoti; chè altrimenti sarebbero state quelle sfondate, 
malgrado le sovrapposte pitture, come si è fatto quando ciò si é cre¬ 
duto opportuno. Né percorrendo nei retrostanti cunicoli la faccia po¬ 
steriore delle pareti ornate di affreschi, si vede lo spazio che potes¬ 
se esser indizio di un qualsiasi sepolcro, od alcuna di quelle lastre 
di marmo o mattoni, che negli altri cimiteri servivano a ques ti di 
chiusura, con su incise iscrizioni, simboli o motti cristiani allusivi, 
come si osserva in tutte, e specialmente a dovizia nella catacomba 
romana di S. Agnese. 

Lo scavo che fortuitamente avvenne nel 1878 nell’eseguire i la¬ 
vori per il rifacimento ed ampliamento della Cattedrale (*), ci mette 
in grado di affermare, che questo cimitero cristiano non fu il primo 
ad esser usato in ordine di tempo, ma segui ad altro più antico. Poi¬ 
ché è accertato che sotto la Cattedrale , in sito cioè lontano dalla 
città e sulla via Nuceria Surrentum (*), era l’antica area Christiano - 
rum di Stabia, in aperto cielo e presso al mare, come a Ravenna, e 
quali ci son descritte le areae Christianoram d’ Africa ; e conteneva 
sarcofaghi del periodo romano , adibite a sepolture cristiane , e tom¬ 
be di diverso genere, con simboli e segni. Quivi il de Rossi deter¬ 
minò, che si deve rimontate ad un’ epoca anteriore a Costantino fino 
ai suoi prossimi successori , e giungere al III ed ai principii del IV 
secolo, quale risulta dall’esame delle diverse sepolture, che dai secoli 
imperiali si moltiplicarono sino all’èra cristiana. Onde è mestieri con¬ 
chiudere, che non prima del IV secolo cominciò la nostra catacomba 
a funzionare, quando si ebbe bisogno di creare, per la crescente popo¬ 
lazione e per la propagazione del Cristianesimo, un più àmpio e nuo¬ 
vo cimitero. 

- \ 

fi) de Rossi in Bollett. di arch. crisi., Roma, 1879, pag. 118 e seg. 

(2) Così ritenne il de Rossi, op. e 1 . cit.. per la colonna miliaria tro¬ 
vata nello stesso scavo, e che ora fa parte, insieme alle iscrizioni e ad altra 
suppellettile antica, del Museo della Cattedrale di Castellammare, ordinato po¬ 
chi aijni fa dal compianto mons. Sarnelli. 
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Un terzo momento deve ricercarsi quando questo fu trasformato 
in cappella, pigliando la definitiva forma che ancor oggi è conserva¬ 
ta. Allora le pareti di pietra, dall’un lato e dall'altro della catacom¬ 
ba, otturando uno degli antichi archi delle stanze sepolcrali , vennero 
coverte, sino all'altezza della volta, dal muro di fabbrica , nel quale 
poi furon ricacciati con mattoni gli archi, ed adomati , insieme ai 
pilastri, ma in epoca abbastanza più tarda , degli esistenti affre¬ 
schi. La parte del fondo, allargata, diventò abside, con pavimento, al¬ 
tare e colonnine di marmo. Il tutto , relativamente al tempo, fu idea¬ 
to ed eseguito con una certa ricchezza di decorazioni ; poiché è ben 
certo che eran destinate anche alle pareti sulla destra sacre pitture: 
ed il luogo, benché umido ed oscuro, doveva infondere neiranimo dei 
fedeli un senso di mistico raccoglimento. In quanto alla sua dedica a S. 
Biagio, credo che fosse di data più recente, non trovandosi, per dip- 
più, di questo santo, alcun accenno sulle murali rappresentazioni. 

Ma ora è mestiere di stabilire l'epoca in cui avvenne questa ter¬ 
za trasformazione. Noi abbiamo anche qui un solo dato certo, che ci 
vien fornito dalle ptture; le quali, presentando un unico tipo ed un me¬ 
desimo stile, ci mettono nella possibilità di fissare con sicuro criterio 
il tempo a cui appartengono. Già dalle precedenti descrizioni si sarà 
intuito il carattere costante che in queste figure si riscontra : fisono- 
mie rigide e prive di espressione ; marcati gli ovali dei volti; oc¬ 
chi bruni, rotondi, grandi e fissi, con palpebre superiori ed inferiori 
indicate da una linea nera, a cui solo superiormente è aggiunta una 
leggiera linea rossa; nasi allungati, con linee da un lato nere' e dal¬ 
l'altro rosse e gialle; orecchie piccole, ad ansa, per lo più con due 
linee del pari rosse e gialle. I contorni delle carni risultano cer¬ 
chiati con linee gialle e nere, con tratti semplici, senza ombre e mez¬ 
ze tinte: e così gli abiti, le cui pieghe vengon indicate da sottili li¬ 
nee, a volte di un rosso giallastro che va al bruno, a volte di un azzur¬ 
ro chiarissimo, che termina poi in un azzurro molto carico ( 1 ). Non 

(lì È qui da avvertire, che i toni dei colori che oggi si vedono non 
sono gli originarii, perchè alterati dal tempo e dall'umido. Il nero è diven¬ 
tato quasi un azzurro, ed il bianco, giallo. 
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abbiamo, qui, per conseguenza, i primi passi dell’arte, che si trasfor¬ 
mava da pagana in cristiana, con le sue creazioni rozze si, ma im¬ 
prontate ad un sentimento di alta idealità religiosa, pur abborrendo 
la perfezione della forma in antagonismo all’arte greco-romana ; ma 
quel decadimento, che cominciò dopo la conquista in Italia di Beli¬ 
sario e di Narsete, e che va dal VI sino al XI secolo. Allorquando 
cioè, se si eccettui un breve periodo che fu come un lampo e che die¬ 
de un po’ di vita artistica nelle provincie meridionali coll’influsso ve¬ 
nuto d’Oriente, ma non producendo effetti stabili e duraturi, si ebbe 
nel resto quel difettoso modo derivato dalla fusione di italiano e di 
bizantino, che segnò il più disgraziato periodo dell’arte, il massimo 
decadimento. Il meglio che diede quest’epoca ci vien conservato ap¬ 
punto dalle catacombe, le cui pitture risentono del convenzionalismo 
imperante e di quello stile rozzo e disadorno , che produsse figure 
dal difettoso rilievo,'prive di movimento e di vita, di grossolana ese¬ 
cuzione, con colorito a tinte viziate e toni intieri ed opachi , senza 
fusione e passaggi. Si ebbero qua e là dei brevi periodi di risorgi¬ 
mento, ma locali e non continui. Restò generalmente l’arte della pit¬ 
tura nelle pastoie della scuola romana fusa alla bizantina, a cui ap¬ 
portò dal settentrione elementi nuovi di vita, ma non riformatori, la 
conquista normanna ( ! ). Onde non v’ha dubbio, che ad un’epoca re¬ 
lativamente tarda si debban riferire le artistiche rappresentazioni del 
nostro ipogeo. Il Salazaro e lo Stevenson le attribuirono al VII od 
Vili secolo; ed il primo poggiandosi su una non esatta corrispon¬ 
denza fra esse e le già menzionate pitture della catacomba di Badia , 
presso Maiori. Ma credo meglio attenermi alla opinione dello Schulz, 
il quale, affermando appartenere le nostre figure ad uno stile italico 
bizantino, vi scorse mista un’influenza straniera nordica, dall’analogia 
tra i caratteri di queste teste e di quelle incise sulle monete norman¬ 
ne (*); onde le crede dei secolo XII, come verrebbe accertato quasi 

(i) Cf. al proposito Cavalcaseli^ e Crowe, Storia della pittura italia¬ 
na , Firenze, 1886, voi. I, capo II; Salazaro, op. cit., I, pae. 12 e seg. - Er¬ 
roneamente dice lo Stevenson, op. e 1 . citato , che il Salazaro osservò di 
queste pitture una piccola parte presso Vingresso. 

{ 2 ) Schulz, op. e 1. citato. 
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dalle lettere delle iscrizioni, la cui forma è propria di un alfabeto di 
età alquanto avanzata. 

Di necessità quindi deve venirsi alla seguente conchiusione. La 
catacomba fu trasformata in chiesa in tempo non rigorosamente de¬ 
terminabile, ma anteriore certo al XII secolo, quando fu essa rifatta 
nelle fabbriche ed ornata degli esistenti affreschi. Ma stando al ma¬ 
noscritto del nostro anonimo, già prima del 1600 la chiesa veniva 
rovinata nelle sue grotte; sicché par certo, che dal 1600 in poi ben 
poco in essa si officiava; e forse, come in altri santuarii dei dintorni 
della città, una volta ogni anno, al giorno della festa del santo , si 
facevano le funzioni religiose e la fiera. Ma in sul finire del XVII 
secolo, il vescovo Anni baie di Pietro Paolo, che governò la diocesi 
stabiana dal 1684 al 1705, ad eliminanda scandalo quae semper occur- 
rebatit, e per esser il sito lontano dairabitato , interdisse definitiva¬ 
mente la chiesa, e trasportò la festa nella Cattedrale Q. 

D’allora in poi la Grotta di S. Biagio , divenuta privata proprietà 
e mutata destinazione ( 2 ), venne chiusa da un modesto cancello di 
legno, che, se ne precluse agli estranei l’entrata, non bastò a difen¬ 
derla dai gufi e dalle intemperie. Fatta argomento di leggende e di 
storie romanzesche, si narrò, con poca verosimiglianza, che fosse ri¬ 
cettacolo di briganti, e che avesse sotterra ingenti tesori , che ancor 
oggi si spera di ritrovare. Frugata perciò e perquisita in ogni sua 
parte, è miracolo se ancor siano in piedi le meno antiche costruzio¬ 
ni, che debbono la conservazione loro al duro e compatto intonaco, 
e se non ancora siano svanite le pitture, che ogni giorno più depe¬ 
riscono. Onde i rari forestieri che la visitano ne riportano non gra¬ 


fi) Milante, op. cit., pag. 266 - Falsamente gli autori han riferito, che 
con Finterdizione della chiesa fu trasportata la statua del santo nella Cat¬ 
tedrale. Detta statua è assolutamente di epoca assai più recente; nè il Mi- 
lante ciò dice, perchè nel suo libro si legge che il Vescovo festum ejusdem 
in Caihcdrali Ecclesia peragendum iussit , co quoque iranslatis ‘ELundinis, quae 
propterea deinceps ad nane usque diem in platea ante antrium Ecclesiae Prin¬ 
cipe habentur . 

(2) Fu deposito di ossa di animali e di petrolio. Ora, a cura delPattua- 
le proprietario sig. Sansone, è sgombra ed è tenuta con lodevole pulizia. 
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dita e quasi pietosa impressione, vedendone il guasto grandissimo, ed 
osservando da per ogni dove, sugli archi, sui pilastri, sugli affreschi 
stessi, i segni del piccone, che ha saggiato se dietro le pareti vi fos¬ 
se un nuovo vuoto da esplorare, che il tanto sospirato tesoro mettes¬ 
se in fine alla luce. Minore è stato quindi il danno 'del tempo che 
quello degli uomini; tra i quali primo e degno perciò di esser addi¬ 
tato più al biasimo dei posteri non parvi sia proprio quel prete an¬ 
tico, il quale, come il nostro anonimo afferma, per ingordiggia e sen¬ 
za rispetto per un luogo sacro, come la sua condizione avrebbe ri¬ 
chiesto, avuta nelle mani la malcapitata grotta, tenendo alsecuro tro¬ 
varvi gran thè soro , tutto il giorno non faceva altr' cxercitio che cavare? 


Napoli, 12 luglio 1898. 
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Assai difficile risulta la lettura dei graffiti riprodotti nelle tavole V, VI e VII 
del presente volume, e che, incisi la più parte sull'intonaco ancor fresco, hanno, 
frammisti al carattere onciale e corsivo latino, elementi stranieri e di epoca relati¬ 
vamente tarda, che li rende alquanto dissimili dagli altri, soliti a trovarsi sulle 
mura delle catacombe. Oltre ad una data, che quasi certamente si riferisce al 1432, 
e che sembra accennare alla dedicazione della cappella, facendo perciò ritenere 
il muro senza affreschi abbastanza posteriore di tempo a quello che ne contiene; il 
resto riporta, come di consueto, nomi di visitatori, o piccole espressioni funerarie 
od augurali. Non essendo stato possibile che leggerli in minima parte, ho credu¬ 
te di riprodurli per intero in queste tavole, e nell’ordine in cui si trovano sulle 
pareti, nella speranza che qualcuno meglio di me erudito in tal materia possa com¬ 
piere il lavoro d’interpretazione, che pur non apprendendoci nulla di nuovo in ri¬ 
guardo alla storia del monumento, sarà per riuscire sempre proficuo , e scientifi¬ 
camente utile (1). 

Tav. V — Occupa questo graffito la metà dell’ultimo muro a destra, dopo il 
4° arco. Nel 1° e 2° verso credo di leggere: Anno de n (ativitate) Y(esu) MCCCCXXI1.... 
a XXIII de Abryli... (forse un nome proprio) dedicav(ì<). 

Più giù, unita ad un nome proprio in abbreviazione, vi è la sigla P^’esJB^teJR. 
come spesso si riscontra nelle catacombe con raggiunta degli aggettivi indignus , 
humilis , ecc. 

Parecchie volte è inciso il nome Màurus, che potrebbe aver relazione col di¬ 
pinto a lato del 1° arco a sinistra. In senso retrogrado si legge una sola volta il 
nome Michael. 

Una croce, alcune palme, alcune figure di animali tratteggiate ed incomplete. 

Tav. VI — Esiste questo graffito sulla parte bassa del penultimo pilastro del¬ 
lo stesso muro. Al 1° rigo si legge bene, in corretto carattere corsivo , facio t?o- 
bis augu(rium). Molti segni, una croce con monogramma, e parecchi altri carat¬ 
teri corsivi, assai difficili a leggere. 

Tav. VII — Sul pilastro a quest'ultimo antecedente, e che forma il 2° a co¬ 
minciare dall’entrata, si trova questo originale graffito in lettere assai grosse e 
piuttosto male incise, e, per dippiu, coverte da lettere più recenti, evidentemente 

(1) All’uopo potrebbe consultarsi il de Rossi, op. cit., voi. II , Tav. XXIX a 
XXxIV, ove son riportati graffiti ed iscrizioni delle catacombe romane. 
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tracciate suirintonaeo secco. Pur sembrando della stessa epoca dei precedenti -ne 
è riuscita all’ iututto impossibile la lettura , sia per la incertezza delle linee, sia 
per i molti segni sovrapposti. 

Sulle altre pareti, tanto a destra quanto a sinistra della cripta, ed anche sai 
le pitture, si riscontrano qua e là segni, lettere, croci, linee transversali, linee con¬ 
secutive ed interrotte, qualche parola isolata, qualche embrione di monogramma o 
di sigla; cose tutte che non ho creduto opportuno riportare qui, perchè assolata¬ 
mente prive di pratica importanza. 
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